
Più passano i giorni e più è 
chiaro che il G8 all’Aquila è 

un azzardo. Un azzardo calcola-
to, un rischio tattico, quasi un 
bluff. Europa, fin dall’annuncio 
e un po’ isolata, non si è unita 
alla grancassa dei giornali che 
celebrava l’ennesima trovata di 
genio del nostro premier. Fin 
dall’inizio abbiamo sospettato 
che il G8 possa trasformarsi in 
una passerella tra le macerie, in 
un’inutile contemplazione delle 
rovine. Noi, naturalmente, spe-
riamo che in luglio vada tutto 
bene. Speriamo soprattutto che 
la gente dell’Aquila si ritrovi più 
compresa che offesa. Ma ogni 
giorno si scopre qualcosa di 
nuovo, un dubbio dopo l’altro. 
Per esempio è ormai chiaro che: 
1. la decisione di trasferire il 

summit è 
una con-
seguenza 
del ritardo 
dei lavori 
alla Mad-
d a l e n a . 
Q u i n d i 
s t i a m o 
parlando 
di una tro-
vata figlia 

della necessità, non del genio, e 
di costose duplicazioni non di 
risparmi; 2. i responsabili della 
sicurezza non possono garanti-
re l’incolumità dei Grandi nei 
trasferimenti tra Roma e L’Aqui-
la. Il corteo, quindi, non si muo-
verà sull’autostrada ed è escluso 
lo spostamento in elicottero. I 
capi di stato e di governo saran-
no probabilmente costretti a 
dormire alla caserma di Coppi-
to, che dovrà essere attrezzata a 
tempo di record; 3. i lavori del 
G8 si terranno a Roma, non al-
l’Aquila, dove sarebbe impossi-
bile far arrivare e lavorare 30mi-
la persone, tra addetti agli staff 
e sherpa. Ma la Capitale sarà in 
ogni caso blindata per evitare la 
contestazione che la prenderà di 
mira e che già si sta organizzan-
do. 

Berlusconi ha messo le ma-
ni avanti e annunciato un G8 
sobrio, dimesso, intonato al con-
testo che lo ospiterà. Intanto il 
decreto sui fondi per l’Aquila è 
ancora insufficiente, ambiguo,  
parla di coperture finanziarie  
entro il 2032 e non chiarisce le 
competenze di enti locali e go-
verno centrale. 

Oggi tutto è pronto solo per 
la photo opportunity finale che 
dovrà consacrare l’evento, il 
prossimo 10 luglio. Silvio non 
farà le corna. Gli abitanti del-
l’Abruzzo non si accontenteran-
no di così poco.  (gio.co.)

I conti del G8
(e dell’Aquila) 
non tornano

Un azzardo 
fi glio della 
necessità. 
E il decreto 
è ancora 
ambiguo

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier accusa i giornali e offende i candidati «maleodoranti» dell’opposizione

Impallinato dalla moglie, in rotta con gli alleati: Berlusconi è nei guai

I sogni di Silvio fi niscono 
sul ciarpame di Veronica
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Ignazio La Russa, numero due 

nella lista Pdl del nord ovest, 

sfi da David Sassoli a restare per 

cinque anni al parlamento eu-

ropeo. Robin sfi da La Russa, se 

eletto, a restare parlamentare 

europeo per cinque minuti.

Sfi da

ROBIN

Le notizie che hanno fatto infu-
riare sua moglie? Una «mon-

tatura della sinistra», e Veronica,  
anzi «la signora», «è caduta in una 
trappola». Un Berlusconi dal sor-
riso molto più tirato del solito ha 
commentato ieri, da Varsavia, la 
bufera scatenata dalla dichiarazio-
ne di sua moglie all’Ansa, ha cerca-
to di ridimensionare le voci sulla 
sua presenza al compleanno della 
diciottenne che lo chiama «Papi» 

(«niente di piccante»), ha difeso la 
scelta di candidare (poche) delle 
«cosiddette veline». In realtà le sue 
liste, rese finalmente note ieri po-
meriggio, sembrano assai più pie-
ne di quelli che il premier, riferen-
dosi ai candidati degli altri, ha 
nervosamente definito «vecchi ar-
nesi maleodoranti e malvestiti». 

Dario Franceschini non ha vo-
luto commentare le dichiarazioni 
di Veronica Berlusconi: «Lo dice il 

buonsenso, tra moglie e marito 
non mettere il dito». Ma a proposi-
to delle dichiarazioni del premier 
sulle candidature femminili, il se-
gretario del Pd ha commentato: 
«Berlusconi ha in mente un’Italia 
che non c’è. Che ne sa un miliar-
dario che viaggia su un aereo pri-
vato da una villa all’altra delle don-
ne italiane? Ha in mente un mon-
do di veline e lustrini che è diverso 
dall’Italia vera». A PAGINA 3

PAOLO
NATALE

Settimana scorsa avevo sottoli-
neato le scarse possibilità che, 

con la data stabilita al 21 giugno, 
disgiunta quindi dalla competizio-
ne europea, si potesse arrivare al 
raggiungimento del quorum per 
il referendum sulla legge elettora-
le. E la mia profezia negativa si 
basava su una serie di considera-
zioni di cui alcune avevano a che 
fare con la quantità dei ballottaggi 
amministrativi (comunali o pro-
vinciali), altre con il comporta-
mento viceversa dei partiti, che 
avrebbero potuto “investire” in 
maniera differenziata su una cam-
pagna di mobilitazione del proprio 
elettorato.
 SEGUE A PAGINA 9

E se il quorum 
ci fosse?

La gaffe di Obama
accende 
l’amarcord
del Foglio

Europa a rischio 
di attacco 
informatico. 
Meglio attrezzarsi

Life on Mars, 
sul satellite 
è l’anno 
dei remake di qualità

S T A M P A B L O G T V

MIMMO
LUCÀ

Sono stato tra quanti hanno con-
tribuito a promuovere il referen-

dum abrogativo sulla legge elettorale. 
Le ragioni di questa scelta le ho di-
chiarate allora. La legge Calderoli 
viola un principio democratico ele-
mentare: i parlamentari li scelgono 
gli elettori, non le segreterie dei par-
titi. 

Il cosiddetto “porcellum” ha crea-
to un parlamento di onorevoli “no-
minati” dalle segreterie dei partiti, 
spezzando il rapporto tra cittadino ed 
eletto che si era creato nelle legislatu-

re precedenti. Ha cancellato i collegi 
uninominali privando il territorio di 
una rappresentanza e il parlamenta-
re di una legittimazione popolare, 
minandone l’autorevolezza e facendo 
venire meno nei fatti il principio del-
la responsabilità della politica. Il ri-
sultato è stato quello di allontanare e 
quasi separare dal paese la classe po-
litica. Sono ragioni più che valide per 
cambiare quella legge elettorale. Ma 
la concezione stessa della democra-
zia e lo strettissimo legame tra questa 
e il sistema politico e istituzionale mi 
inducono a ritenere che quella rifor-
ma sia prerogativa e compito del par-
lamento. SEGUE A PAGINA 9

Io, referendario pentito

FEDERICO
ORLANDO

C’è molto Pirandello nell’en-
trata in scena della signora 

Veronica, donna moglie e madre 
offesa dalla politica e dai compor-
tamenti del Sultano. Condivido 
tutti i contenuti del soliloquio – di-
gnità della politica, dignità delle 
donne, rispetto degli elettori (an-
che se parecchi di loro non ne 
chiedono molto e preferiscono il 
divertimento, la gioia dell’occhio e 
dell’udito). 

Ciò premesso, mancano nello 
sdegno della signora un riferi-
mento più esplicito al “caso Caso-
ria”, che forse non è quella storiel-
la di buoni sentimenti o di concu-
piscienza senili che si è data da 
bere ai lettori; e manca il richiamo 
ai perché: cioè a quella che è la 
connection capitali-tv prima della 
chiamata in politica delle veline, e 
a ciò che continuerà ad essere an-
che dopo, siano o non siano can-
didate le veline. Contro le quali 
non abbiamo nulla, sia chiaro, per-
ché possono anche aver studiato e 
meritato d’arrivare in televisione. 
Nessuno mi può giudicare, diceva 
la canzone. 

Salvo il pubblico e il suffragio.
 SEGUE A PAGINA 8

La moglie
del Sultano

Newsanalysis  

ECCO LE LISTE
DEL PDL

LA MAGGIORANZA
E LA SICUREZZA

IL PIL
VA A PICCO

Poche soubrette,
molti vecchi arnesi. 
Specialmente al Sud 
per battere l’Mpa

Innervosita 
dal referendum, 
la Lega non va più
sulla fi ducia

FRANCESCO LO SARDO

FABRIZIA BAGOZZI

RAFFAELLA CASCIOLI

Con relativa fiducia i democra-
tici attendono il voto del 7 giu-

gno confidando in un esito che 
confermi la bontà del progetto-Pd 
mentre vengono già avanzati di-
versi spunti per la discussione 
congressuale. A quanto pare sa-
rebbe tramontata l’idea di uno slit-
tamento del congresso fissato dal-
lo statuto per ottobre mentre po-

trebbe essere modificata la norma 
che sancisce la coincidenza fra la 
figura del leder con quella del can-
didato premier. Ieri D’Alema ha 
chiesto «un congresso vero» per 
definire una strategia per il Pd 
«fulcro» di una alternativa di go-
verno. E Franceschini ha scritto 
che bisogna puntare a mettere in 
campo «un’alleanza per la demo-

crazia» alternativa alla «deriva» 
attuale. Dibattito vivace anche sul 
referendum elettorale del 21 giu-
gno: Rutelli ha tratto spunto dalla 
indicazione del premier per il sì 
per ironizzare: «Come volevasi 
dimostrare». Trasparente la critica 
alla scelta del Pd del sì per la rifor-
ma: «Si rischia di consegnare il 
paese» a Berlusconi. A PAGINA 2

Il Pd apre una rifl essione da congresso. 
Franceschini: alleanza per la democrazia

LE PROPOSTE 
DEI DEMOCRATICI

La camera dice no
alla mozione del Pd
per aiutare 
i più deboli

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 6

IL LIBRO
DI PADOA-SCHIOPPA

Alla radice
della grande crisi
«la veduta corta 
di una spanna»

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 11

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Altro che ottimismo: 
la depressione 
tedesca 
e la crisi italiana

A PAGINA 3

«Abbiamo iniziato a toglierci la polvere di 

dosso, abbiamo cominciato il lavoro volto a 

ricostruire l’America». Così il presidente 

americano Barack Obama, parlando nella 

Fox High School di Orlando, nello stato del 

Missouri, ha commentato i suoi primi 

cento giorni alla Casa Bianca. «Sono 

contento dei progressi che abbiamo fatto – 

ha aggiunto – ma non sono soddisfatto».

«Sono contento, non 
ancora soddisfatto»

I PRIMI CENTO GIORNI DI BARACK
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P R I M O  P I A N O

Esattamente sessant’anni fa nelle sale italiane 
veniva proiettato L’Imperatore di Capri, 

pellicola di Luigi Comencini interpretata 
dall’impareggiabile Totò. In un paese spossato 
dalla guerra e sfigurato da disoccupazione e 
miseria questo film gustoso e anche irridente dei 
vezzi dei riccastri dell’epoca ottenne il dovuto 
successo. All’Italia occorreva buonumore in dosi 
da cavallo e la coppia Comencini-Totò, arricchita 
dalle leggendarie fattezze di Yvonne Sanson, fece 
la sua parte. Ora, benché una discoteca di Casoria, 
pur condividendone la prossimità a Napoli, non 
sia una villa di Capri; benché per quanto amante 
delle barzellette, dello spettacolo e del cinema 
(nelle sue tante vite è stato anche produttore) 
Silvio Berlusconi non sia Totò e 

quell’«Imperatore» appiccicatogli addosso dalla 
signora Lario sappia di potere reale ben più di 
quello espresso dal principe De Curtis, a volersi 
applicare, l’intreccio fresco di cronaca offrirebbe 
un discreto canovaccio cinematografico. 
Sicuramente foriero di buonumore. Già dal 
presumibile titolo, L’Imperatore di Casoria.

E quel fulmine diretto della first lady funziona 
anche oltre i confini della filmografia. Ha la forza 
riassuntiva di un fermo-immagine. Uno scatto 
che racchiude un universo fatto di storia, azioni, 
pensieri, intenzioni. Non solo del soggetto 
fotografato. Berlusconi si pensa imperatore? Il 
premier si è auto qualificato in tanti modi ma 

questo non risulta, sempre che non si voglia 
contenerlo, per estensione, nell’arcinoto “unto del 
Signore”. Certo il suo potere travalica 
abbondantemente i confini della politica 
tracimando nella finanza, nell’industria, 
nell’editoria, nella televisione, nel sistema 
creditizio e assicurativo acquisendo tratti 
“imperiali” come mai nella storia repubblicana. E 
altrettanto certo è il suo fastidio per vincoli politici 
e istituzionali – gli alleati che lo condizionano, il 
parlamento che lo frena – riassumibile 
nell’espressione che ha l’età della sua discesa in 
campo, «non mi lasciano lavorare». Più che 
pensarsi imperatore lascia che gli altri lo pensino, 

e lo trattino, da tale. Magari perché decide su tutto 
e tutti. E quindi se al congresso del Pdl va a palla 
come colonna sonora Meno male che Silvio c’è, lui 
non accenna ad atteggiamenti di fastidio. Se il 
consiglio dei ministri, tranne un timidissimo 
accenno di una ministra, accetta prono un 
improbabile decreto legge per bloccare la 
procedura prevista da una sentenza per Eluana 
Englaro, lui non protesta. E se qualche 
fedelissimo lo innalza a «eroe positivo» in guerra 
con i cattivi di turno, non compaiono segni di 
irritazione. Ed è presumibile che non si lamenterà 
nemmeno quando prenderanno forma le prime 
squadre di SSS: quelli di “Silvio Santo Subito”. 
Del resto, la magnanimità ha accompagnato la 
vita di vari imperatori. Anche se non di tutti.

 GUELFO FIORE

L’Imperatore di Casoria

L ’ E D I T O R I A L E

Sorpresa, il Pd comincia 
a discutere di linea politica
Franceschini: un’alleanza per la democrazia contro la deriva attuale

MARIO
LAVIA

Comunque vada, sarà congresso. Ovvia-
mente il risultato del 7 giugno sarà 

determinante innanzi tutto per capire se il 
progetto-Pd resta in campo oppure no: è in 
fondo questa, la non piccola posta in gioco 
delle europee. Però la previsione generale 
è che, sì, dalle urne uscirà un partito maga-
ri ammaccato ma vivo: e le aspettative (o gli 
auspici?) che si raccolgono fra i democrats 
dicono di un risultato in grado di porre il 
partito al riparo da implosioni irreversibili. 
Poiché la sensazione è che tutto questo sia 
stato in qualche modo introiettato, si spiega 
la rinnovata attitudine, inattesa, a disegna-
re abbozzi di strategia futura. Dopo diverso 
tempo si riparla di idee.

Dunque, il congresso. «Vero», ha chie-
sto D’Alema, tornato pienamente in campo 
nel dibattito interno (se mai se ne fosse 
allontanato). Congresso a ottobre, come 
prevede lo statuto. Ma non 
si farà per semplice osse-
quio ad una norma statuta-
ria ma per la ragione ben 
più significativa che dopo le 
dimissioni di Veltroni si 
convenne di sospendere il 
dibattito su strategia, pro-
gramma, alleanze, fisionomia del partito. 
Sospensione che è bene abbia un termine. 
A partire dalla scelta del leader. 

Qui c’è un primo problema: è possibi-
le che si modifichi lo statuto laddove si 
prescrive la coincidenza di leader e candi-
dato premier. La scadenza delle politiche 
non è vicina – dicono i fautori di questa 
tesi – e per adesso la necessità è di elegge-
re (con le primarie) un segretario del par-
tito, si vedrà in un secondo momento se 
sarà egli o un altro a correre per palazzo 
Chigi. Sul punto ci sarà certamente una 
discussione forte.

Dopodiché sarà inevitabile confrontar-
si su nomi e relative piattaforme politiche. 

Come si sa, in campo c’è da tempo Pierlui-
gi Bersani, sponsorizzato dall’area di Red e 
forte di rapporti importanti con pezzi di 
establishment, personalità di rilievo, compo-
nenti del partito: quella che sta prendendo 
corpo è una vision di stampo neo-socialde-
mocratica ma di tipo nuovo in grado di 
valorizzare «l’autonomia del Pd» e della sua 
cultura politica in chiave chiaramente alter-
nativa agli influssi “liberali” propri dell’area 
rutelliana e anche di grumi importanti del 
lingottismo veltroniano.

L’obiettivo politico di quest’area è co-
struire una credibile alternativa di governo 
di cui il Pd sia «fulcro» (D’Alema), un cam-
po di forze distinte e fra loro solidali per 
un’azione di governo riformatrice. La rifor-
ma elettorale in senso tedesco è il corollario 
istituzionale di questa linea. Un “campo di 
forze” da ridefinire: e nulla è scontato. È 
un’ispirazione molto dissimile dal vecchio 
Ulivo? Caso mai si tratta di un ulivismo 
riadattato alle mutate condizioni politiche, 

certamente lontano da quella sorta di “in-
tergruppi” che era diventata l’Unione di 
Prodi.

La domanda di tutti è se Dario France-
schini scenderà in campo per la segreteria 
anch’egli: «Non rispondo più a questa do-
manda», ha detto ieri. Impossibile fare 
previsioni, tranne quella che in ogni caso 
Franceschini sarà un grande protagonista 
della discussione congressuale. In questa 
fase gode dell’appoggio di tutte le compo-
nenti e si è anzi rafforzato il sostegno del-
l’area di Fassino (che con Marini viene an-
noverato fra i fautori dello slittamento del 
congresso). 

Nell’ultimo numero di Italianieuropei 

il segretario del Pd scrive che «il partito 
nuovo deve semplicemente mettere a 
punto il suo modello organizzativo traen-
do il meglio dalle esperienze precedenti, 
contaminandosi con altre forme di impe-
gno politico e sociale. È necessario met-
tere in campo un’alleanza per la demo-
crazia che dia corpo, forza e sostanza ad 
una alternativa alla deriva in atto nel no-
stro sistema politico». Questa «alleanza 
per la democrazia», argine e potenziale 
alternativa al berlusconismo, può essere 
letta come il superamento della “vocazio-
ne maggioritaria”? Un concetto valoriz-
zato da Goffredo Bettini, la cui ultima 
uscita pubblica è stata interpretata come 
un avvicinamento a Bersani smentito 
però dal diretto interessato. Non è ancora 
chiaro come si posizioneranno i vari pez-
zi del gruppo veltroniano, comunque non 
più considerabile come una corrente os-
sificata. Un fedelissimo dell’ex leader 
come Walter Verini ribadisce il fatto che 
il Pd in quanto tale deve essere capace di 
parlare ai moderati del paese senza dele-
gare il compito ad altri: il contrario della 
linea dell’intesa fra la sinistra e il centro 
magari col trattino. 

Ancora difficilmente scrutabile il futu-
ro dell’area di Rutelli che molti danno in 
forte avvicinamento all’Udc ma che in real-
tà attende di capire quale piega prenderà la 
discussione interna. Lo stesso dicasi per 
Enrico Letta, per il quale il partito di Casini 
è interlocutore imprescindibile andando 
però «oltre» gli schemi delle vecchie allean-
ze politiche. 

L’ex capo della Margherita si sta di-
stinguendo con forza sul referendum del 
21 giugno: il sì di Berlusconi? «Come 
volevasi dimostrare». Col sì – è il suo 
pensiero – «si consegna l’Italia al populi-
smo di destra». Trasparente la bocciatura 
della scelta di Franceschini e condivisa 
dalla direzione, un sì per la riforma. Ed è 
una distinzione che probabilmente pro-
mette tempo brutto. 

Le componenti aspettano il risultato del 7 
giugno ma è iniziato il posizionamento.
Rutelli ostile al sì al referendum del 21 

CLIC

Barani, da Salò a Strasburgo
Lucio Barani è il deputato del Pdl 
che voleva equiparare i 
repubblichini ai partigiani. Per 
ordine del premier, l’altro giorno 
ha ritirato la proposta di legge. In 
cambio però s’è guadagnato un 
posto in lista alle europee. 
Premio fedeltà.

Se scappi ti sposo
Si tratta dell’ultima mania scoppiata 
su internet: il wedding running. Chi 
sta per sposarsi, se appartenente al 
genere femminile, può esorcizzare 
l’importante momento correndo a 
perdifiato fra le vie della città. 
Un’innovativa interpretazione 
dell’addio al nubilato.

Rotondi “l’inventore” se ne va
La mancata candidatura di Cirino 
Pomicino nelle liste del Pdl gli ha 
fatto perdere la testa. A tal punto 
che il ministro Gianfranco Rotondi 
ha cominciato a scalciare: «Così 
facendo mi hanno sbattuto fuori. E 
dire che l’ho inventato io il Pdl». 
Svelata la menzogna del predellino.

Fortapasc diventa un rap
Il film di Marco Risi sulla vita di 
Giancarlo Siani, il cronista del 
Mattino assassinato dalla 
camorra negli anni ottanta, 
diventa una canzone. A cantarla il 
gruppo rap Biscuits, che ha già 
girato anche il video fra le strade 
di Torre Annunziata.

VIP

MICHELE
BIDOGNETTI
Fratello di Francesco, 

“Ciccio ’e mezzanotte”

Il suo arresto è una notizia 

di straordinaria importanza. 

L’ennesimo colpo assestato 

ai Casalesi è la prova che la 

lotta dello stato va 

avanti con coraggio.  

 (Marco Minniti)

È solo l’ultimo anello della cate-
na. Figura di second’ordine 

Michele, 49 anni, almeno nella gerar-
chia del clan che “fattura” 30 miliardi 
di euro l’anno (la stima è della Dia di 
Napoli). Solo che questa gerarchia 
non esiste più ora, è stata decapitata 
dagli arresti e dalle condanne. È que-
sta la vera notizia. Quel che rimane 
dei boss in carcere si è dovuto affida-
re a lui per far eseguire gli ordini: da 
nullafacente sempre ai margini del 
clan, Michele si è ritrovato ammini-
stratore unico delle risorse economi-
che dei Casalesi dopo la conferma in 
appello dell’ergastolo al fratello Fran-

cesco (processo 
Spartacus) e soprat-
tutto dopo l’arresto, 
a gennaio, del suo 
braccio destro, Giu-
seppe Setola, il cri-
minale cocainoma-
ne responsabile 
della strage dei sei 
immigrati a Castel 
Volturno.

A tradire l’ultimo dei Bidognetti 
sono stati anche alcuni pizzini ritro-
vati proprio nel covo del Setola, a 
Trentola Ducenta, dai quali risulta 
che percepiva 5mila euro al mese per 
eseguire i comandi del fratello capo-
clan, Francesco, detenuto in regime 
di 41 bis. E questo conduce alla pri-
ma, ovvia, riflessione: se nei pur rari 
colloqui con i familiari i sottoposti al 
carcere duro riescono ancora a far 
passare informazioni utili ai loro af-
fari – estorsioni, droga, appalti – è 
evidente che qualcosa non funziona. 
Aver stabilizzato nell’ordinamento il 
41 bis, non significa affatto renderlo 
efficace. Le paghe, e i turni, della 
polizia penitenziaria rendono la vita 
tanto deprimente e massacrante 
quanto permeabile.

La brillante operazione di ieri 
della Dia e della Dda di Napoli ha 
portato anche al sequestro di beni per 
5 milioni di euro. Ormai è dimostra-
to quanto i boss siano sensibili ai 
“loro” patrimoni e non tollerino di 
esserne privati: è questa la strada da 
battere per metterli in ginocchio in-
sieme a tutti coloro che prestano il 
loro nome per intestare quei beni. È 
quella zona “grigia”, collaterale, sen-
za la quale nessun clan sopravvive, e 
che allo stesso modo non merita at-
tenuanti.  (g. mont.)

Dario Franceschini durante l’assemblea del 21 febbraio in cui venne eletto segretario del Pd (foto Agf)
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Lunedì erano già precipitate 
da una decina di potenziali 

eurocandidate a quota quattro, 
massimo cinque. Ieri le soubrette 
si sono ridotte a una soltanto, la 
ex presentatrice televisiva Barba-
ra Matera, dopo la furia scatena-
ta da Veronica Lario e la bufera 
che ha travolto casa Berlusconi. 

Il secondo elemento di novi-
tà, più strettamente politico, del-
le liste del Pdl per Strasburgo è 
il loro assetto fortemente aggres-
sivo nella circoscrizione insulare 
e soprattutto in quella dell’Italia 
meridionale, mirato a fronteg-

giare l’insidioso as-
salto dei sudisti 
autonomisti di Raf-
faele Lombardo. 

Incagliate sullo 
scoglio delle “veli-
ne” per quasi due 
settimane e tenute 
coperte fino alla fi-
ne per non scoprire 
il fianco rispetto 

alle incursioni del competitor go-
vernatore Lombardo, che infatti 
ha infilzato il Pdl con la candida-
tura a sorpresa di Vittorio Sgarbi 
– sindaco di Salemi – le liste del 
partito di Berlusconi sono state 
rese pubbliche soltanto a tre ore 
dal limite ultimo della scadenza 
per la loro presentazione. 

«Non ci sono le veline e 
adesso si dirà che le abbiamo 
“ripulite” all’ultimo minuto – è 
stata la excusatio non petita di uno 
dei triumviri del Pdl, Ignazio La 
Russa – ma non è così. Abbiamo 
esaminato oltre quattrocento ri-
chieste di candidature, ne abbia-
mo selezionate 72. Sì, le abbia-
mo cambiate in corso d’opera, 
ma chi è che non le cambia?». 

Già, qualcosa è davvero cam-
biato. Era già cambiato lunedì, 
quando Berlusconi s’era final-
mente rassegnato – vista la pole-
mica esplosa anche all’interno 
del Pdl – a non farcire le liste per 
le europee con personaggi dello 
show biz, suggerendo ai triumvi-
ri di inserire comunque qualche 
“velina” nelle liste. La Russa ieri 
giurava e spergiurava che «no, 
non è vero», che «questa è solo 
una cattiveria e una falsità». 

I rumors nel Pdl dicono che 
invece l’ennesima pirotecnica 
puntata della saga coniugale La-
rio-Berlusconi ha modificato le 

scelte dell’ultim’ora. «No, no e 
no. Le liste erano già, nome più 
nome meno, quelle che abbiamo 
poi presentato. La prova – è l’ar-
ringa della difesa del Cavaliere 
affidata all’avvocato e amico triu-
mviro Ignazio La Russa – è che 
Berlusconi ha detto che le voci 
sulle candidature di quel tipo di 
persone erano infondate molte 
ore prima di quella lettera pub-
blica ma anche privata della si-
gnora Veronica».

Sia come sia, dopo la parte-
cipazione del premier alla festa 
di compleanno di una diciotten-
ne di Casoria che lo chiama “pa-
pi”, le liste sono state epurate 
quasi totalmente dalle veline. 
«Ciarpame senza pudore», se-
condo la cruda definizione della 
seconda moglie di Berlusconi, ex 
attrice. «Mi spiace che la signora 
abbia creduto alla stampa», gli 
ha replicato il marito Silvio. 

Probabile che del prosieguo 
della vicenda tornerà a occuparsi 
l’infaticabile Niccolò Ghedini 
che mediò tra l’uomo più ricco 
d’Italia e la consorte nella crisi 
coniugale scoppiata due anni fa: 
«Anche nei rapporti più saldi – 
raccontò Ghedini – ci sono mo-
menti in cui avresti voglia di 
dare una martellata in testa al 
partner. E lei voleva farlo». Ma 
questa è un’altra storia. «Tra mo-
glie e marito non mettere il di-
to», come dice Franceschini.

Al netto del caso veline, nel-
le liste si segnala l’esclusione di 
Cirino Pomicino che ha scatena-
to l’ira della mini-dc di Rotondi, 
alleata del Pdl. Molte facce nuove 
in quota forzista, altrettante in 
proporzione quelle “finiane”, tra 
cui Federico Eichberg e due ra-
gazze di Azione giovani. In Sici-
lia Forza Italia punisce Miccichè 
con un solo candidato (Cimino) 
contro i due di Alfano (Iacolino 
e Lavia). Ma è al sud che il Pdl 
concentra il massimo delle forze 
per arginare l’espansione del-
l’Mpa nel continente: oltre alla 
bomba-Matera, ha schierato Ma-
stella, Gargani, Salvatore Tatarel-
la, l’ex questore di Napoli Malva-
no, il nipote omonimo del big 
socialista Giacomo Mancini e 
Erminia Mazzoni, la bella avvo-
catessa ex udc su cui Casini fece 
un pensierino come segretario 
del partito al posto di Cesa.

Fidarsi è bene, non fidarsi è 
meglio. Tanto più se due 

volte su due il fuoco amico ha 
dato la sua bella mano a impal-
linare le norme bandiera – vedi 
l’estensione dei tempi di per-
manenza dei clandestini nei 
Cie – su cui la Lega si gioca la 
credibilità con la base e dun-
que, in tempi elettorali, anche 
una certa quantità di voti. E 
tanto più che l’aria che tira nel-
la maggioranza è quella che è, 
compreso il Berlusconi per il sì 
al referendum contro il quale il 
Carroccio ha fatto il diavolo a 
quattro, agitando lo spettro del-
la crisi di governo contro l’elec-
tion day. Da Varsavia un Cava-
liere ancora ignaro dell’ira di 
Veronica aveva fatto sapere che 
voterà sì: «Non si può pensare 
di essere masochisti». Con 
buona pace della Lega: «Se io 
fossi nei loro panni non sarei 
contento». Nei suoi, un refe-
rendum non cercato che, se 
passasse, farebbe volare il Pdl, 

la questione assu-
me tutt’altro aspet-
to. Anche se dice il 
contrario, la Lega 
ne è consapevole. 
Un Maroni «preoc-
cupato» spiega che 
il Carroccio cer-
cherà di far cam-
biare idea al pre-
mier che «almeno 

è stato onesto». Però al mo-
mento ancora non minaccia 
fuoco e fiamme anche perché 
sa che se il Cavaliere voterà fa-
vore, sul referendum non farà 
campagna elettorale, lasciando 
aperta la partita del quorum. 
Piuttosto, preferisce lanciare la 
palla dall’altra parte, prenden-
dosela con Franceschini, che 
ha schierato il Pd per il sì. Il 
segretario dem ribatte: «Berlu-
sconi passa le giornate a umi-
liare la Lega».

Ma appunto, proprio per-
ché fidarsi è bene e non fidarsi 
è meglio, fra il Pdl e il Carroccio 
non smette tirare un venticello 
di guerriglia. E sarà un Maroni 
determinato a non mollare 
quello che oggi in consiglio dei 
ministri metterà sul piatto la 
fiducia sul ddl sicurezza. An-
che perché dai lavori in com-
missione non gli arrivano se-

gnali rassicuranti, nonostante 
le rassicurazioni di Cicchitto e 
La Russa. Martedì notte Pdl e 
Lega si sono spaccati sulla so-
spensione dal mercato delle 
imprese accusate di aver favo-
rito la criminalità organizzata. 
Con il voto contrario del Car-
roccio è passato un testo meno 
restrittivo, presentato dal Pdl. 
Ma il punto cruciale riguarda le 
norme sugli (o, dati i contenuti, 
contro) gli immigrati. La com-
missione affari sociali ha dato 
al provvedimento parere favo-
revole, a condizione che sia 
stralciata la norma che per gli 
stranieri condiziona l’iscrizio-
ne all’anagrafe allo stato del-
l’immobile in cui si vive. Ed è 
vero che gli emendamenti 
Mussolini – una ventina che 
tolgono di mezzo molte norme 
con ricadute sui figli dei clan-
destini, come quella dei presidi 
spia – non sono passati. Ma 
verranno ripresentati in aula, 
dove saranno di nuovo molti i 
voti segreti, e hanno non pochi 
sostenitori nel Pdl. Oltre all’op-
posizione, Pd in testa. 

La Lega dunque insiste sul-
la fiducia. Da quell’orecchio, si 
sa, finora il Cavaliere non ci ha 
voluto sentire. Ma Berlusconi 
sa anche che nello scacchiere 
sta per fare il suo ingresso il ddl 
sulle intercettazioni, in arrivo 
alla camera. Un testo su cui 
l’accordo politico con il Carroc-
cio è stato raggiunto e su cui 
non ammette scherzi. Se però 
le cose sulla sicurezza non an-
dassero per il verso giusto la 
Lega potrebbe essere tentata di 
organizzare ritorsioni. Per di 
più in campagna elettorale. 
Non è detto dunque che il pre-
mier non stia meditando – o 
ventilando con gli alleati – uno 
scambio di fiducie. 

Nel frattempo il Pd annun-
cia una dura battaglia parla-
mentare contro un provvedi-
mento la cui sostanza, fa sape-
re, è punitiva contro gli immi-
grati. Ieri una delegazione del 
gruppo dei democratici della 
camera ha incontrato le asso-
ciazioni – dalle Acli all’Arci, da 
Sant’Egidio all’Asgi – che pro-
testano contro il ddl. Con loro 
ha in programma per mercole-
dì un’assemblea pubblica. 

Giulio Tremonti potrebbe 
essere assunto con un otti-

mo contratto a Berlino. Il suo 
collega Peer Steinbrueck, nel 
certificare la più grave recessio-
ne tedesca dal 1945 ad oggi, ha 
dichiarato di non sapere quando 
la crisi finirà: «Se c’è qualcuno 
che lo sa – ha detto scherzando 
– datemi il suo numero di tele-
fono e il suo indirizzo che lo as-
sumo subito». Neanche il tempo 
di finire la frase che il supermi-
nistro italiano, che ha sempre 
rivendicato di essere stato uno 
dei primi a individuare la crisi, 

ha detto chiaro e 
tondo che «il peg-
gio è alle nostre 
spalle».

Nel giorno in 
cui l’America di 
Obama registra 
una contrazione 
del Pil, per il terzo 
trimestre consecu-
tivo, di oltre il 6% e 

la Germania certifica la peggiore 
recessione dalla fine della secon-
da guerra mondiale prevedendo 
per il 2009 un crollo del 6%, in 
Italia il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti si ostina a vede-
re la fine della tempesta.

In assenza di cifre certe, vi-
sto che la relazione unificata 
sull’economia e la finanza pub-
blica (l’ex trimestrale di cassa) è 
in ritardo di oltre un mese, biso-
gna credere sulla fiducia al su-
perministro che ieri ha parteci-
pato al direttivo della Confindu-
stria. Tuttavia, se Tremonti cen-
tellina le parole ammettendo che 
«siamo comunque nella crisi, 
ma certo quando vedi nei grafici 
la derivata, la freccia che va verso 
l’alto pur partendo dal basso è un 
buon segno», il suo collega della 
funzione pubblica, Renato Bru-
netta, si lascia addirittura sfuggi-
re che il Pil italiano quest’anno 
dovrebbe scendere di poco. Del-
le due l’una: o Brunetta parla 
senza conoscere i numeri del 
tesoro o, peggio, il governo in-
tende colpevolmente rimuovere 
dall’agenda la parola crisi sem-
plicemente sostenendo che ne 
siamo fuori. 

Ieri Tremonti ha preferito 
evitare di confermare un’even-
tuale revisione al ribasso delle 
stime del Pil, tuttavia è difficile 

pensare che se la Germania rive-
de drasticamente al ribasso le 
stime di crescita l’Italia non ne 
sarà toccata. Tanto più che a pe-
sare sull’economia tedesca, così 
come su quella americana è so-
prattutto il pesante crollo delle 
esportazioni . E se in Germania 
il mercato del lavoro tiene anco-
ra, in Spagna alla contrazione del 
2,9% del Pil negli ultimi dodici 
mesi corrisponde un’impennata 
della disoccupazione nel primo 
trimestre di quest’anno al 17,3%. 
In Italia le stime del governo 
quanto alla crescita sono ferme 
a un -2%: una percentuale non 
più credibile tanto più che per 
istituti internazionali ed econo-
misti la contrazione potrebbe 
superare il 4%. I tecnici del Te-
soro starebbero rivedendo al ri-
basso le previsioni di crescita 
verso una percentuale che si av-
vicina al 4%; se così fosse, si 
avrebbe anche una revisione al 
rialzo del rapporto deficit-Pil e 
debito-Pil. Al calare del Pil inevi-
tabilmente il deficit dovrebbe 
crescere ed avvicinarsi alla stima 
del Fmi secondo cui quest’anno 
salirà al 5,4% a fronte del 4,7% 
stimato dall’Ocse e del 4,6% del 
centro studi Confindustria. Ana-
logo rialzo per il debito che se-
condo il Fmi il prossimo anno 
dovrebbe ritornare al 121%, un 
livello non più toccato dall’inizio 
degli anni ’90. Il fatto che Tre-
monti abbia partecipato al diret-
tivo di Confindustria la dice 
lunga sulla necessità del super-
ministro di evitare uno scontro 
diretto con gli industriali che 
pure nelle scorse settimane ave-
vano chiesto soldi veri. Tanto più 
che le risorse chieste per le pmi 
arriveranno non prima di giu-
gno quando la Cassa depositi e 
prestiti potrà erogare la prima 
tranche dei 5-8 miliardi. 

Intanto ieri dall’Unione eu-
ropea è arrivato l’ennesimo ri-
chiamo alle riforme strutturali, 
in particolare a quella delle pen-
sioni, visto che gli europei invec-
chiano sempre più ed entro il 
2060 la spesa aumenterà del 
4,75% del Pil. Tuttavia, sulla ri-
forma delle pensioni Pierluigi 
Bersani dà ragione a Tremonti: 
«Non si può fare ora, già adesso 
abbiamo un accumulo di tensio-
ne enorme nel paese».

Il Pdl si de-velinizza e 
al sud cala l’elmetto

La Lega non va 
più sulla fi ducia

Depressione tedesca
e crisi italiana

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

Speranze per la democrazia
Posso comprendere le ragioni per 
cui una madre non divorzi da un 
uomo di sterco, in particolare 
quando questi è uno dei più ricchi 
e potenti del continente, ma sono 
lieta di vedere che la dittatura che 
little b sta facendo scivolare 
inosservata a coprire la nostra 
malaticcia democrazia, non ha 
attecchito in casa sua: è una 
speranza. Sono convinta che la 
signora Lario non voti Pdl e sono 
persuasa che non guardi né il 
Grande Fratello né le telenovelas.

C’è ancora un barlume di 
speranza. Signora Lario, la 
ringrazio.
innamoratacruda.blog.kataweb.it/

Recuperiamo la dignità
Povero vecchietto afflitto da quella 
comunissima sindrome (alla sua 
età) che si chiama “gli ultimi 
fuochi”. Dopo anni e anni passati 
in azienda a far danè, in politica a 
far danni (dicono i suoi avversari), 
nella vecchiaia ha scoperto 
l’accoppiata potere e sesso. Anche 
Mussolini era circondato da 

quest’aura di “oggetto del 
desiderio femminile”. Donne 
famose stravedevano per lui, 
scrivevano di lui, ma mai nessuna 
si era azzardata a chiamarlo 
“papi”. Non voglio fare un elogio 
sperticato per la signora Veronica. 
Non ne faccio una questione di 
dignità femminile (ciascuno 
difenda la propria). Ne faccio una 
questione di dignità per l’intero 
paese che potrebbe essere 
rappresentato in Europa da 
procaci signorine di bell’aspetto 
che hanno solleticato gli ultimi 
appetiti di un vecchio cummenda.
politicablog.libero.it

L’anti-meritocrazia
Siamo alle solite veline e starlette, 
yesman e portaborse, giornalisti 
compiacenti e riverenti, 
presentatrici televisive in 
ginocchio fino al ridicolo. 
Dobbiamo ancora scavare o 
abbiamo già raggiunto il fondo?
pollicino.blogosfere.it
 

Tutta una costosa finta
Nel calcio, la veronica è una finta 
che consente di sbilanciare 
l’avversario. La nostra prèmiere 
dame ogni tanto ci partecipa le 
ambasce che le provoca l’augusto 
marito. Tempo fa con una lettera a 

La Repubblica mise in piazza livori 
da talamo precario; oggi – 
restando più o meno nel ramo – ci 
fa sapere del suo disgusto per 
certe candidature femminili (le 
vuote rosa) imposte pescando nel 
parco televisivo. Posso capire la 
stizza, ma tenga presente che la 
sua sopportazione è in fondo ben 
remunerata, mentre la nostra ci 
costa, e molto.
Gianfalco.it

Un leader innovatore
Che sua immunità considerasse il 
parlamento inutile ce l’aveva detto 
altre volte, ma che fosse 

composto da ignoranti, 
impreparati e puzzolenti, incapaci 
manco di votare, è nuova. Allora 
niente più peones «puzzolenti e 
malvestiti», la nuova parola 
d’ordine del popolo delle sue 
libertà è “forza gnocca profumata”
ilseniomormora.blogspot.com

Frasi celebri
Montanelli disse che «il bordello è 
l’unica istituzione italiana dove la 
competenza è premiata e il merito 
riconosciuto» e viste le liste del 
Pdl alle europee, come dargli 
torto?
dariosblog.com

Liste “ripulite” 
dalle soubrette
dopo la bufera
e in assetto da 
guerriglia anti
Mpa nel sud

Oggi Maroni 
insisterà 
in cdm 
per blindare 
l’accordo 
politico

Per Tremonti 
il peggio è 
passato ma
in Germania 
il Pil 2009 
crolla a -6%

FRANCESCO LO SARDO

Tra moglie e marito...

Ecco le liste del Pdl: per dirla col linguaggio del premier, poche veline e molti vecchi arnesi.  
Berlusconi annuncia il sì al referendum e il Carroccio non ci sta: ne farà le spese il ddl sicurezza? 
Germania e non solo: secondo l’Europa i numeri della crisi non danno ragioni di ottimismo.



MATTEO
TACCONI

I l primo maggio del 2004 l’Europa si 
allargava a est. Polonia, Ungheria, 

Repubblica ceca, Slovacchia, Lituania, 
Estonia, Lettonia e Slovenia: otto paesi 
un tempo parte dell’impero comunista 
entravano nell’Ue. Insieme a loro, face-
vano il loro ingresso nella famiglia co-
munitaria anche Cipro e Malta.

Per l’Ue è stato un vero e proprio big 
bang. Da quindici a venticinque paesi 
membri, in un colpo solo. Una svolta, 
in termini geografici e demografici. Ma 
la rivoluzione è stata anche economica. 
Il mercato unico ha favorito la creazio-
ne di nuovi flussi commerciali, lungo 
la bisettrice est/ovest e all’interno del-
l’emisfero centro-orientale del vecchio 
continente.

A cinque anni dall’allargamento, poi 
completato con l’inclusione di Romania 
e Bulgaria nel 2007, si può tracciare un 
bilancio. Ponendosi una domanda: ma 
la riunificazione europea ha funziona-
to? Ne abbiamo discusso con Paolo Mo-
rawski, polonista e osservatore del qua-
drante centro-orientale del vecchio 
continente.

Uniti nell’economia
«Sul versante economico il bilancio di 
questi dice anni – dice Morawski – è 
molto positivo per l’est. Ci sono stati 
investimenti infrastrutturali, il tenore 
di vita è migliorato, i fondi Ue sono 
stati utilizzati con efficacia. Ma il bilan-
cio è positivo anche per l’ovest, i cui 
grandi gruppi industriali e bancari han-
no scomesso sull’est». 

Qualche dato. L’interscambio tra 
vecchi e nuovi membri è passato dai 
175 miliardi di euro del ’99, quando 
ancora si negoziavano le condizioni per 
il futuro allargamento, agli oltre 500 
miliardi di oggi. Anche tra i paesi del-
l’Europa centro-orientale, l’impennata 
commerciale è forte (da 15 a 77 miliar-
di di euro) e i loro Pil, dal 40 per cento 
della media dell’Europa occidentale so-
no passati al 52 per cento. C’è ancora 
tanta strada da fare, ma il percorso 
compiuto finora è, crisi permettendo, 
incoraggiante.

Già, la crisi. L’ex premier ungherese 
Ferenc Gyurcsany ha affermato qualche 
tempo fa che la bolla finanziaria rischia 

di far calare una nuova cortina di ferro 
tre le due Europe. «Ma a est la crisi – ra-
giona Morawski – ha piuttosto raffor-
zato il bisogno di Ue. Tutti, anche i più 
populisti, si rendono conto che stare 
fuori dall’Ue è peggio, che l’Ue è un 
vantaggio e porta stabilità».

Visto da est
L’economia è tanto, ma non è tutto. 

Lungo il vecchio crinale della Guerra 
fredda, infatti, si annidano ancora dif-
ferenze e diffidenze. L’ovest a tratti non 
capisce l’est, dal canto suo l’est è guar-
dingo. L’amalgama è incompleto.

«Bisogna ricordare che l’est, prima 

di approdare in Europa, s’è fatto quat-
tordici anni di anticamera e nel corso 
di questo periodo la solidarietà europea 
del periodo ’89-’91, momento magico 
per l’Europa, è venuta un po’ meno. Le 
condizioni per l’accesso, poi, non sono 
state le migliori. Penso al contesto po-
lacco, dove si è arrivata con tre criticità: 
la libera circolazione delle persone, i 
fondi agricoli, l’ingresso del capitale 
straniero. Varsavia, su questi tre fronti, 
è stata sulla difensiva. L’ovest ha fissa-
to dei paletti». 

Viene in mente il fatto che molti 
stati della “vecchia Europa” hanno eret-
to vere e proprie dighe contro la temu-

ta invasione degli “idraulici polacchi”. 
Oppure che la Polonia e il resto dell’Eu-
ropa centro-orientale godranno del pie-
no accesso ai fondi agricoli, il settore 
più rilevante del budget comunitario, 
solo tra qualche anno. 

Lunga anticamera e ingresso sub 
conditione hanno favorito alcune situa-
zioni di rigetto, tramutatesi a livello 
politico, in una parentesi populista, i 
cui esponenti più arrembanti sono sta-
ti i gemelli Kaczynski in Polonia. «Ma 
il populismo è stato punito dalle urne», 
fa notare Morawski, sottolineando co-
me, a cinque anni dall’allargamento, i 
sondaggi rivelino che la fiducia dei po-

lacchi nell’Europa è aumentata (77 per 
cento). 

Anche se c’è da dire che «a fronte 
del declino del populismo c’è una ten-
denza a concepire l’Ue in senso mini-
malista, a regime ridotto».

L’algido ovest
Tocca all’ovest, ora. Secondo Morawski 
la mancata saldatura con l’est risiede 
nel modo in cui, nell’Europa pre-allar-
gamento, è stato gestito l’evento del 
2004. «L’Ue non ha visto l’allargamento 
come fatto storico. Bisognava dire alle 
pubbliche opinioni che l’allargamento 
era la fine della divisione in due del 
continente, la fine della Guerra fredda. 
Le classi dirigenti dell’Ue-15 sono arri-
vati indebolite, senza grandi ambizioni, 
senza fantasia a quell’appuntamento, la 
cui importanza storica e culturale è an-
negata nei faldoni dell’acquis communi-
taire».

Insomma, i confini dell’Europa si 
sono allargati, gli orizzonti non un 
granché. E poi c’è la crisi interna che 
l’Ue sta vivendo, con lo stallo sulla Co-
stituzione prima e sul Trattato di Lisbo-
na adesso. «Stiamo vivendo una crisi 
simile a quella avuta tra il ’54 e il ’57, 
quando fallì il progetto sulla difesa co-
mune europea».

L’Europa morirà? Il dato incorag-
giante è che nessuno per ora vuole ab-
bandonare la nave e che la bolla finan-
ziaria, paradossalmente, ha potenziato 
il bisogno d’Europa. 

Ma poi ci sono anche certe cose 
“secondarie”, fa notare Morawski, che 
pur nel loro piccolo danno il segno di 
quanto l’idea dell’Europa sia ancora 
forte. La prima: «L’est non è più visto 
come un blocco unico. Ce ne sono va-
ri, di est. C’è il gruppo polacco-unghe-
rese-ceco-slovacco, ci sono i baltici, c’è 
la Romania e la Bulgaria. L’est, dal 
singolare, è passato al plurale. Signifi-
ca che abbiamo una visione molto più 
plurale e ricca dell’Ue. Un fatto deci-
samente positivo». La seconda: «La 
scena europea è tutto un botta e rispo-
sta, un effetto a catena. Succede una 
cosa qui, rimbalza subito là. Siamo in 
una situazione in cui lo spazio dell’Ue 
è una linea intermedia tra il livello 
nazionale e l’internazionale. Una si-
tuazione strana, ma che invita all’otti-
mismo».

SANDRO
GOZI

Quando milioni di europei, 
venti anni fa, festeggiava-

no il crollo del muro di Berlino, 
probabilmente nessun euro-
peo si sarebbe opposto a paga-
re in media quaranta euro al-
l’anno per un continente com-
pletamente unificato in modo 
democratico. Vent’anni dopo, 
vari osservatori cominciano ad 
interrogarsi sui costi e sui be-
nefici dell’allargamento, deciso 
esattamente cinque anni fa. In 
tanti considerano un errore 
«aver deciso di allargare l’Ue 
prima di riformare le istituzio-
ni». 

Due precisazioni: non sono 

i governi e le istituzioni euro-
pee ad aver “deciso”. È stata la 
Storia, e gli europei dovevano 
far proprio quel senso di ur-
genza (non di fretta) e di lun-
gimiranza di cui parlava De 
Gasperi e che accompagnò 
l’azione di Helmut Kohl in Ger-
mania. Né è stata trascurata la 
riforma istituzionale. Dal 1997, 
l’Ue tenta di riformarsi. Per 
questo, dopo i fallimenti di 
Amsterdam e di Nizza (in cui 
eravamo ancora quindici stati) 
fu convocata la Convenzione 
europea. Purtroppo, la cosid-
detta Costituzione europea fu 
poi respinta, non da ungheresi 
o polacchi, però, ma da due 
paesi fondatori e membri della 
zona euro, la Francia e i Paesi 

Bassi. Del resto, è stata l’Irlan-
da a respingere Nizza e poi Li-
sbona. Allora, se non ci si fer-
ma alla superfice, diventa dif-
ficile attribuire all’allargamen-
to le difficoltà dell’Ue a rifor-

marsi. 
In campo economico, tutte 

le cifre indicano dati positivi: 
scambi commerciali triplicati 
in 10 anni, occupazione au-
mentata, costi di investimento 
nei paesi dell’est dimezzati per 

le nostre imprese. E non ci so-
no stati flussi massicci di per-
sone da est a ovest. Errori? Cer-
tamente sì. Innanzitutto, è 
stata troppo trascurata la co-
municazione, la preparazione 

dell’opinio-
ne pubblica 
che ha qua-
si “scoper-
to” l’allar-
g a m e n t o 
quando i 
giochi era-

no fatti. Poi alcune accelerazio-
ni in casi critici come quelli 
romeno e bulgaro, per la giu-
stizia, la sicurezza, il crimine 
organizzato. Criticità che le 
istituzioni europee avevano se-
gnalato e che i governi, Italia 

di Berlusconi in testa 
(2004/2005) hanno voluto tra-
scurare salvo poi farne un ca-
vallo di battaglia. L’insufficien-
te dimensione sociale, che ha 
determinato un quadro ancora 
più squilibrato: la libera circo-
lazione dei lavoratori deve es-
sere accompagnata quantome-
no da una convergenza mini-
ma su regole sociali e del lavo-
ro comune, che oggi ancora 
manca. L’ultimo errore è di in-
seguire le paure provocate da 
cause diverse, come la crisi 
economica globale, e quindi 
scaricarle sull’Europa allargata, 
sui lavoratori italiani in Inghil-
terra o gli idraulici polacchi 
(ma dove sono tutti questi 
idraulici?) in Francia. 

Ora occorre recuperare il 
tempo perduto, non solo per 
quanto riguarda le istituzioni, 
ma soprattutto per la politica e 
la società. Nella nuova legisla-
tura, occorre più politica euro-
pea negli stati membri e in 
Europa, cioè un salto culturale 
da parte delle forze politiche, 
che trascurano quando non 
ignorano le vicende europee; e 
più attenzione alla società. Per 
questo, come spesso ricordato, 
occorre spirito costruttivo, fi-
ducia e comprensione recipro-
ca delle diverse tradizioni e 
psicologie collettive. È la più 
grave mancanza, l’ostacolo più 
difficile da superare, la grande 
priorità per i prossimi cinque 
anni. 

Cinque anni fa i paesi dell’Est, con Malta e Cipro, entravano nella Ue

Europa più grande,

ma è più forte?

Sono stati fatti degli errori, ma non è certo 
all’ingresso dei nuovi paesi che va attribuita 
la diffi coltà dell’Unione europea a riformarsi

Festeggiamenti a Bruxelles il giorno del grande allargamento, il primo maggio del 2004
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P R I M O  P I A N O

Cresce l’allarme in Europa e negli Stati Uniti per 
l’influenza suina. Per l’Oms sono 114 i casi confermati di 
contagio, «non vi sono segni di un rallentamento» 
dell’epidemia, l’allerta potrebbe salire da 4 a 5 e ed è 
stato escluso che i maiali siano veicolo di trasmissione. 
Il presidente americano Obama ha ammesso che «la 

situazione è grave» e si è detto pronto a prendere «tutte 
le misure necessarie», fino alla chiusura delle scuole. 
Ieri c’è anche stata la prima vittima accertata fuori dal 
Messico: un bambino messicano di 23 mesi è morto in 
Texas (e negli Stati Uniti le vittime del contagio sono 
salite a 91). Intanto anche in Europa si estende il 

contagio, con i primi tre casi accertati in Germania e un 
altro in Austria. Salgono a tre i contagi accertati in Gran 
Bretagna e a dieci quelli in Spagna. «Ci aspettiamo a 
breve i primi casi di influenza suina in Italia. Abbiamo 
infatti molti turisti rientrati dall’estero e molti casi 
sospetti», ha detto il sottosegretario Fazio.

F E B B R E  S U I N A  ■ Oms: «L’epidemia non rallenta». Un bimbo in Texas è la prima vittima fuori dal Messico 

L’allargamento l’ha deciso la Storia, non i governi
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«Siamo interessati a votarlo, ma non senza 
importanti cambiamenti». Così Pierluigi 
Bersani commenta il decreto del governo 
per la ricostruzione post-terremoto e 
preannuncia «precise proposte» in merito, 
che il Pd presenterà la prossima settimana.

«Il finanziamento della legge sulle cure 
palliative dev’essere garantito dal governo, 
quello attuale è inadeguato». Così si sono 
espressi i deputati del Pd in commissione 
affari sociali alla camera, in vista della 
prossima discussione della legge.

RICOSTRUZIONE IN ABRUZZO

«Decreto deve cambiare»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Cosa ne sa un miliardario che 
viaggia con l’aereo privato da 

una villa all’altra delle donne italia-
ne?». La domanda di Dario France-
schini fa da corollario alla presenta-
zione da parte del Pd di un disegno 
di legge di iniziativa popolare, volto a 
favorire l’occupazione femminile. Un 
tema che i Democratici vogliono ri-
lanciare proprio alla vigilia del primo 
maggio. «Se in Italia lavorassero tan-
te donne quanto gli uomini – spiega 
Vittoria Franco, responsabile pari op-
portunità del Pd – il Pil crescerebbe 
del 17 per cento. Inoltre, ogni cento 
donne che lavorano si creano altri 15 
posti e le aziende guidate da donne 
aumentano i loro profitti del 15-20 per 
cento». A dispetto di tutto ciò, nel 

nostro paese solo il 46 per cento della 
popolazione attiva femminile riesce 
ad avere un impiego, percentuale che 
scende al 31 al Sud (la media europea 
è del 57 per cento). Ma anche per chi 
è occupato, la situazione non è delle 
migliori: a parità di mansioni, il com-
penso può essere anche del 28 per 
cento inferiore rispetto a quello di un 

uomo e una donna su cinque deve 
lasciare la propria occupazione dopo 
la nascita del primo figlio.

Dati consolidati, che – accusa il Pd 
– l’attuale governo rischia di aggrava-

re ulteriormente, riducendo tra le al-
tre cose le risorse per i servizi desti-
nate ai comuni, così come il tempo 
pieno a scuola.

«Se è vero, com’è vero – ha affer-
mato Franceschini – che con la crisi 
rischiano di aumentare le disegua-
glianze, una delle più a rischio è pro-
prio quella tra uomini e donne». La 

ricetta del Pd per 
contrastare questo 
fenomeno è conte-
nuta in un disegno 
di legge già deposi-
tato alla camera e al 
senato, che è stato 
semplificato in 

questa proposta per la quale vi sarà 
una mobilitazione straordinaria in 
tutto il paese da oggi al 9 maggio per 
raccogliere le firme. «Un’iniziativa – 
spiega Franco – rivolta a sensibilizza-
re i cittadini sul tema».

Il testo proposto dai democratici 
si rivolge in due direzioni: incentiva-
re l’occupazione femminile e sostene-

re la conciliazione familiare. In parti-
colare, sono proposti incentivi fiscali 
a favore delle madri lavoratrici e di 
flessibilità oraria e part-time, nonché 
la proroga del credito d’imposta (in-

crementato fino a 
600 euro al mese) 
per l’assunzione 
delle lavoratrici al 
Sud, misure di so-
stegno all’impren-
ditorialità femmi-
nile e agevolazioni 

rivolte alle aziende che assumono 
donne che tornano a lavorare dopo un 
periodo dedicato alla cura della fami-
glia.

«Quando lavorano più donne – 
spiega Franco – ci sono anche più 
nascite, quindi dobbiamo favorire 
l’occupazione femminile anche attra-
verso una nuova distribuzione dei 
ruoli all’interno della famiglia. Chie-
diamo, quindi, che il congedo paterno 
diventi obbligatorio, iniziando per il 
momento da un periodo simbolico di 
dieci giorni». Inoltre, la proposta del 
Pd mira a introdurre una misura di 
detrazione fiscale delle spese soste-
nute dalle famiglie con redditi fino a 
40mila euro per l’assistenza a bambi-
ni e anziani.

«Sono tutte proposte concrete, 
con una copertura finanziaria e im-
mediatamente realizzabili – ha preci-
sato Franceschini – noi continueremo 
a incalzare il governo, perché la sua 
risposta agli italiani non può essere: 
cavatevela finché la crisi non passa».

Il castello crollerà
Alle europee, il Pd non perderà 
consensi ma vedrà premiata la 
sua azione politica. Il governo ha 
fatto poco o niente per i lavoratori 
durante questa crisi. Il castello di 
carta costruito da Berlusconi 
prima o poi dovrà crollare. È 
successo alla Dc, al Psi di Craxi e 
accadrà inevitabilmente anche a 
lui. Sono convinto che le europee 
daranno i primi frutti. LAPI45

Dopo le tessere...
Nell’intervista al Corriere, 
D’Alema è perentorio: congresso 
vero. Ma si riferisce al congresso 
di Red. QUARTIERI

Le cose che condivido
D’Alema sottolinea tre punti: la 
distanza con l’Idv e il rifiuto delle 
alleanze forzose dell’Unione; 
primarie vere con discussione 
politica; riforma elettorale sul 
modello tedesco. APROSDÒKETON

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

La preferenza ci salverà?
Il parlamento europeo è stato 
preso sottogamba per troppi anni 
dall’Italia, troppi candidati spot, 
troppe defezioni. Il 70% delle 
leggi nazionali dipende dalle 
decisioni di Strasburgo e per 
questo sarà importante optare 
per la credibilità. Non sprechiamo 
le preferenze. ROSSOUOMO

La serietà 
premierà

i dem

NETWORKIN BREVE «Un primo maggio per 
le lavoratrici italiane»
Il Pd presenta una proposta per favorire l’occupazione femminile

ACHILLE
PASSONI
senatore del 
Partito democratico

L’allarme sulla sicurezza sul lavoro 

non si è abbassato, è sempre 

stato basso.

NICOLA
LATORRE
senatore del
Partito democratico

Berlusconi vota sì al referendum? 

Facilmente prevedibile, mi 

stupisco di chi si stupisce.

GIANNI
PITTELLA
capodelegazione del Pd
nel gruppo del Pse

Berlusconi ha detto che non 

vanno candidati i vecchi arnesi. E 

mette in lista Mastella.

Oggi il segretario Dario Franceschini incontra 
i lavoratori di Prato. A Sesto Fiorentino, 
Pistoia e Firenze, appuntamento con i 
principali candidati per le amministrative e le 
europee. Venerdì e sabato, lo attendono gli 
elettori rispettivamente di Trento e Bologna.

CAMPAGNA ELETTORALE

Il tour di Franceschini

Via libera del senato ai quattro ordini del 
giorno presentati dal Pd sul federalismo 
fiscale. Riguardano la Carta delle autonomie, 
l’allentamento del patto di stabilità, 
l’impegno per le riforme costituzionali, 
l’impatto della riforma sui conti pubblici.

FEDERALISMO FISCALE

Approvati odg del Pd

CURE PALLIATIVE

«Fondi attuali inadeguati»

L A  P A G I N A  D E M

Respinta la mozione del Pd
POVERTÀ ■ NO DEL GOVERNO AL CONTRIBUTO DI SOLIDARIETÀ

La maggioranza ha detto no alla mozione 
del Partito democratico, che prevedeva 

l’introduzione di un contributo di solidarietà 
dei redditi più alti a favore delle fasce povere 
della popolazione.

Una proposta definita da Dario France-
schini «semplice e di buon senso», che è 
stata però respinta dal governo, coerente-
mente con la logica che «siccome la crisi è 
globale, la risposte devono essere globali». 
Per il segretario del Pd si trattava di un’idea 
«senza residui ideologici, perché aiutare i 
più deboli non 
è di destra o di 
sinistra, è una 
scelta di buon 
senso che qua-
lunque gover-
no dovrebbe 
fare».

Se approvata, la proposta avrebbe mes-
so a disposizione dei fondi sociali dei co-
muni e delle associazioni no profit circa 500 
milioni, ricavati da un’addizionale Irpef 
una tantum del 2 per cento sui redditi 
superiori ai 120mila euro, a partire da quel-
li dei parlamentari. Un’iniziativa di emer-
genza, alla quale, secondo la mozione, 
sarebbero dovute seguire misure di con-
trasto alla povertà più stabili, con fondi 
derivanti dalla lotta all’evasione fiscale, 
reintroducendo la tracciabilità dei paga-
menti.

Un provvedimento che «non avrebbe 
costituito un dramma per chi percepisce 

redditi così alti – sostiene Sergio D’Antoni 
– ma avrebbe fatto la differenza per le fasce 
più vulnerabili del paese. La destra – chio-
sa – è troppo presa dal compito di cancel-
lare la povertà dall’agenda pubblica italiana 
per rendersi conto dei danni che causa ai 
più deboli». A quantificare l’entità della 
diffusione della povertà in Italia è stato 
recentemente l’Istat, parlando di 2 milioni 
e 623mila famiglie povere, per un totale di 
7 milioni e 537mila individui.

«Ci sono centinaia di migliaia di italia-
ni che hanno 
bisogno di 
aiuto – spiega 
Franceschini 
– che non gri-
dano, non 
hanno nessu-
no che li rap-

presenta ma chiedono che la politica non 
si dimentichi di loro». In particolare, il 
segretario del Pd si è rivolto ai deputati 
leghisti, invitandoli a stimolare il governo 
di cui fanno parte a impegnarsi maggior-
mente per risolvere i problemi delle fasce 
più deboli della popolazione, dall’interno 
delle quali hanno ricevuto gran parte dei 
loro consensi.

Il governo, dal canto suo, ha risposto 
per voce del sottosegretario Eugenia Roc-
cella, limitandosi a ricordare l’introduzio-
ne della social card e definendo la proposta 
del Pd «non rispondente né a criteri di 
equità, né a criteri di efficacia». (r.f.c.)

Franceschini: con la crisi, il divario tra 
uomini e donne rischia di aumentare.
Franco: il congedo paterno sia obbligatorio

Mobilitazione straordinaria fi no al nove 
maggio per raccogliere le fi rme alla 
proposta di legge di iniziativa popolare

Per il segretario dem, «aiutare i più deboli 
non è di destra o di sinistra, ma una scelta 
di buon senso per ogni governo»
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7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con Chiara Geloni

11.45 FINIMONDO

14.25 POMERIGGIO

14.30 TELECARTA

15.15 PIAZZA COLONNA

17.30 FACCE E MARTELLO

19.15 TITOLI

21.00 TRIBUNA POLITICA

23.15 MI GIOCO LA TV
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10.00 OGGI con Carmelo Lopapa

11.15 .DEM in studio

 Marcella Bastico

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Inaki Diez Rubio

18.15 .DEM SERA in studio

 Franco La Torre

19.30 PEZZE A COLORI

20.00 100 SECONDI



Il Corriere e i sessantenni
C’è chi sceglie il ritorno negli Sta-
ti Uniti del rock di una volta, e la 
rivincita di quelli che hanno pas-
sato i cinquant’anni e chi si occu-
pa del postino che non 
suona più, «neanche 
una volta». E chi, infine, 
si occupa di scuola tra 
«fondi neri», tesoretti, e 
sindaci che, nel milane-
se, non vogliono dare da 
mangiare nelle mense 
scolastiche ai bambini 
non in regola con i paga-
menti della refezione scolastica. 
Nel giorno dell’intervista al ses-
santenne D’Alema in gran spol-
vero (la prima dell’era de Bortoli, 
chissà se è anche un segnale di 
distensione verso l’ex premier da 

parte di via Solferino?), il Corrie-
re della Sera racconta, in taglio 
basso di prima pagina, «il feno-
meno negli Stati Uniti della riedi-
zione lussuosa di album classici 
di Beatles, Rolling Stones, Grate-
ful Dead. Musica per i baby boo-
mer, 50-60enni che vedono conti-
nuamente riproposte le loro ico-

ne, dal Maggiolone, 
alla Mini». Non poteva 
mancare nell’articolo 
anche un riferimento 
alla Fiat 500, nei giorni 
dell’accordo con Chry-
sler. Ma sarà davvero 
riservata a quella fascia 
d’età la riedizione? In 
Italia, ad esempio, bor-

se, pins e gadget vari dei Beatles 
e dei Rolling Stones sono oggetto 
di culto anche per gli under 20.

È la posta, bellezza
Si occupa di casa nostra (in senso 

proprio), la Repubblica. «Il po-
stino non suona più due volte – 
scrive sempre in taglio basso di 
prima pagina Sandro De Riccar-
dis –. E ora non ha più intenzione 
di suonare, nemmeno una volta 
sola. Se non riesce a entrare nel 
condominio, se non può raggiun-
gere le cassette della posta nel-
l’atrio del palazzo o non 
può “senza difficoltà” 
lasciare buste e riviste ai 
destinatari, riporterà tut-
to in deposito». Insom-
ma, buche esterne e ac-
cessibili, altrimenti 
niente corrispondenza. 
È la posta (stampata), 
bellezza.

Fondi neri a scuola
Si può utilizzare il fogliettone di 
prima pagina anche per inchieste, 
e non solo per curiosità o notizie 
smart. È il caso de La Stampa che 

ieri ha pubblicato una interessan-
te inchiesta di Flavia Amabile 
dedicata ai conti dell’istruzione. I 
fondi statali non spesi alla fine 
dell’anno di esercizio vanno resti-
tuiti al Tesoro (decisione del 
2003)? Gli uffici scolastici regio-
nali hanno trovato l’artificio: “i 
fondi si spostano dai bilanci re-

gionali a quelli di alcu-
ne scuole fingendo un 
impiego che non esi-
ste. A fine anno il mi-
nistero dell’economia 
non vedrà più quei sol-
di e li darà per spesi e i 
dirigenti degli uffici 
regionali potranno, in-
vece, con calma utiliz-

zarli». La denuncia sui “fondi 
neri” riguarda quelli sulla forma-
zione del personale: «Se andiamo 
a fare un calcolo ci rendiamo con-
to che sono sfuggiti al controllo 
del ministero dell’economia circa 

60 milioni di euro» parcheggiati 
in 60-70 istituti sparsi in tutta Ita-
lia.

Amarcord
Quanta nostalgia dalle parti del 
Foglio. Una gaffe di Barack Oba-
ma (lunedì il presidente Usa stava 
parlando e si è confuso nel legge-
re il testo del suo discorso sul 
gobbo elettronico con la conse-
guenza di presentare due volte gli 
ospiti) accende l’amarcord: 
«L’avesse fatto quel gaffeur di Bu-
sh ne avrebbero parlato di tg di 
tutto il mondo. L’avesse fatto l’im-
presentabile Berlusconi Alexan-
der Stille avrebbe potuto riaprire 
il file con il catalogo delle figurac-
ce, signora mia. Invece l’ha fatto 
Barack Obama, l’unico uomo po-
litico al mondo che la stampa non 
si permette di criticare. Mai». Tut-
ti manipolati dalla sinistra. Come 
Veronica. Che ingiustizia...

Sul satellite è l’anno dei remake. Di qualità
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’identità
Onore a Rai4, che si distingue gra-
zie alle scelte sempre lungimiran-
ti di Carlo Freccero. Ad aprile, in-
fatti, ha mandato in onda la serie 
evento sulla vita di un mito del 
cinema anni 70 -80. ovvero Bruce 
Lee. Diretta da Li Wen-qi, La leg-
genda di Bruce Lee vede nei pan-
ni del protagonista Danny Chan 
Kwok-kwan. La serie denota ancor 
di più l’identità della neonata Rai4. 
Rete giovane, si dice. Ma rete vera-
mente giovane perché attenta a 
quelli che sono i piccoli e grandi 
miti, le piccole e grandi scoperte di 

una generazione anni ’70 e ’80 che 
finalmente trova spazio anche sul 
servizio pubblico. 

Anni Settanta
A proposito di passato. È l’anno dei 
remake. E così ecco su FoxCrime 
Life on Mars, versione americana 
della celebre serie inglese in onda 
qualche anno fa su Jimmy. A cau-
sa di un incidente, il poliziotto 
Sam Tyler si ritrova nei mitici anni 
’70. Forse è in coma, forse sta so-
gnando, sicuramente si sente co-
me un marziano in un’epoca in cui 
la polizia è dura e violenta, ben 
poco scientifica, non politically cor-
rect. Ben presto si imbatte in un 
caso che ha sorprendenti connes-
sioni con quello su cui stava inda-

gando prima del suo incidente nel 
2008. Come nell’originale britan-
nico a dominare la scena è l’irasci-
bile e apparentemente senza rego-
le Tenente Gene Hunt, intepretato 
da Harvey Keitel. 

Doppia nostalgia
L’idea della serie, tanto di quella 

inglese quanto di quella america-
na, è di ricostruire un’epoca nei 
minimi dettagli. Si tratta di torna-
re indietro nel tempo anche a livel-
lo di narrazione televisiva investi-
gativa. 
Sam si ritrova a dovere lavorare 
senza dna, e lo spettatore si ritrova 
all’interno di un racconto così lon-
tano dai telefilm odierni. Ma è 
soprattutto la perfezione della ri-
costruzione a stupire tanto Sam 
quanto lo spettatore: l’immagine si 
sfoca come nei filmini d’epoca, e 
la ricostruzione d’ambiente è an-
che una ricostruzione di modi e 
mode, di atteggiamenti e di parole, 
e non solo di colletti e basettoni 
(imparassero i nostri! Non bastano 
due parrucche a fare David Cop-

perfield). E così tanto Sam quanto 
lo spettatore si sentono come dei 
marziani, alle prese con regole di-
verse, alle prese con un mondo 
vecchio di soli 30 anni eppure così 
lontano. Life on Mars si colora di 
una doppia nostalgia: non solo ri-
corda il tempo che fu, ma soprat-
tutto ricorda l’immaginario di quel 
tempo, film e telefilm polizieschi 
che hanno fatto grande quel perio-
do. Ma c’è di più: come non sentir-
si alieni come Sam quando, appe-
na svegliatosi negli anni ’70, alza 
la testa e si ritrova davanti le due 
Torri Gemelle? La magia dell’im-
magine può riportare in vita ciò 
che è scomparso da così poco, e 
che oggi però ci pare ormai alie-
no.

Europa a rischio di attacco informatico
B L O G G E R I A

Reding a Tallin
Il tema non è al centro dell’agenda continentale eppure 
dovrebbe esserlo, in particolare in questo periodo di 
campagna elettorale per il parlamento di Strasburgo. I 
candidati prendano appunti. Nel corso di una conferen-
za a Tallin, il commissario europeo Viviane Reding rife-
rendosi ai recenti attacchi informatici subiti da Georgia, 
Lituania ed Estonia, seguiti a quelli portati contro gli 
Stati Uniti, ha gettato l’allarme sulle possibili conseguen-
ze economiche in caso del possibile blocco dei sistemi 
nell’Unione europea. Se avvenisse ad esempio un mal-
funzionamento nella distribuzione di acqua, energia e 
sistemi interbancari della durata di un mese, ha affer-
mato la Reding, il danno potrebbe aggirarsi sui 150 
miliardi di euro; occorre perciò che i 27 membri dell’Ue 
si accordino al più presto per realizzare un comune si-
stema di difesa per prevenire le possibili minacce futu-
re.

La qualità degli attacchi
Preoccupano infatti la qualità degli attacchi, ultimamen-
te mirati alle infrastrutture economiche o alla difesa, 
come ad esempio gli ultimi avvenuti negli States e rela-
tivi al caccia F-35 o alla distribuzione della corrente 
elettrica, quest’ultima di fondamentale importanza in 
tutto il Nord America perché su di essa fonda l’intera 
organizzazione sociale. Oc-
correrebbe non solo am-
pliare mezzi e competenze 
dell’Agenzia europea per la 
sicurezza delle reti e del-
l’informazione (Enisa) ma 
creare un nuovo organi-
smo, una sorta di Mister 
Cybersicurezza in grado di unificare e coordinare le 
singole difese nazionali e soprattutto reagire adeguata-
mente in caso di nuovi attacchi.

Una rete comune per la prevenzione
Secondo le stime comunicate dal commissario, è abba-
stanza probabile che le reti di telecomunicazioni nei 

prossimi dieci anni siano soggette a uno stop di ancora 
maggiore durata; da qui il perentorio invito agli opera-
tori pubblici e privati a mettere in opera una rete comu-
ne per la prevenzione e l’allarme, nonché a procedere a 
ripetuti attacchi simulati in modo di studiare le migliori 
strategie di difesa. 

Non sia un pretesto
Speriamo che il tutto non si 
risolva con l’ennesima scu-
sante o pretesto per limitare 
la privacy e portare un ulte-
riore attacco ai “pirati del 
software”, innocui per tutti 
fuorché per le tasche delle 

major dell’editoria e dell’intrattenimento. Ma questo è 
un altro discorso. Il rischio di cyber attacco è reale e 
l’Unione europea deve immediatamente attrezzarsi per 
respingerlo. I candidati, almeno quelli democratici, al 
parlamento di Strasburgo sviluppino competenza e con-
sapevolezza sull’argomento. Torneranno utili. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Le conseguenze  economiche di un blocco 
dei sistemi informatici nell’Unione europea 
sarebbero gravissime. Bisogna attrezzarsi

FEDERICO
ORLANDO

Confronto due scritti su quali ri-
forme occorrerebbero in Ame-

rica e in Italia per avere una demo-
crazia compiutamente liberale e 
forte. Il primo è del filosofo John 
Rawls, s’intitola “Liberalismo –Le 
cinque riforme di cui ha bisogno 
l’America”, è tratto da Campi del sa-
pere (Feltrinelli 2009) ed è stato pub-
blicata su la Repubblica qualche 
settimana fa. Il secondo è del pro-
fessor Angelo Panebianco, riguarda 
«il premier forte e i suoi contrappe-
si», ed è stato pubblicato dal Corrie-
re della Sera col titolo “I due osta-
coli alle riforme”. Si tratta di docu-
menti esemplari della diversità 
culturale che corre tra le sponde 
dell’Atlantico di fronte a problemi 
che attengono al funzionamento del 
sistema: la cultura americana, in-
centrata sulle libertà (al plurale) 
della gente per far più liberale la 
democrazia del paese; quella italia-
na concentrata sull’ ingegneria delle 

istituzioni, 
sui meccani-
smi istituzio-
nali e sulla 
d i n a m i c a 
delle forze 
partitiche che 
rende o me-
no realizza-
bile il proget-
to ingegnere-
sco. Ricorda-

va Rawls che le principali radici del 
liberalismo, affermatesi in tre seco-
li, sono le guerre di religione, la 
trasformazione del potere sovrano 
da assoluto in costituzionale, la de-
mocrazia e la sua regola della mag-
gioranza. Oggi l’albero americano 
che si alimenta da quelle radici può 
dare nuovi e necessari frutti se cam-
bia il finanziamento delle campagne 
elettorali, dà uguaglianza di accesso 
all’istruzione, garantisce a tutti qual-
che assistenza sanitaria, assicura 
giustizia equa, lavoro garantito e 
socialmente utile, eguaglianza per 
le donne. In Italia le priorità si spo-
stano dai cittadini alle istituzioni e 
riguardano, secondo Panebianco, il 
premier forte e i suoi contrappesi: 
quando Berlusconi, che è forte non 
per le regole del nostro sistema par-
lamentare, ma per il suo consenso 
personale, sarà uscito di scena, tor-
neremo ai premier deboli (come 
Prodi) perché non saranno state fat-
te riforme che diano al premier for-
za propria. Questa non può venire 
dal presidenzialismo, visto che fuo-
ri dell’America è fallito, e va trovata 
dominando il parlamento, che inve-
ce la sinistra continua a vedere come 
contrappeso al governo. E allora 
quali contrappesi? Ci si aspettereb-
be: Quirinale, Consulta, autonomia 
dei giudici, stampa indipendente, 
sistema sociale rafforzato. Invece il 
discorso finisce, lieto il professore 
di svelare che le riforme non si fa-
ranno perché alla forza del premier 
non corrisponde una leadership al-
trettanto forte dell’opposizione. 
Questione di asimmetria, a causa di 
una sinistra colpevole anche della 
propria debolezza. Sarà.

Quali riforme 
per uno stato 

liberale

LIB

In Italia non 
c’è simmetria.
La sinistra 
colpevole 
della propria 
debolezza
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La gaffe di Obama e il rimpianto del Foglio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
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CARINI

In 5 milioni 715mila telespettatori, con il 
22,12% di share, hanno visto martedì su 
Canale5 la serie tv Squadra antimafia. 
Palermo oggi. Su RaiUno, il varietà I sogni 
son desideri, ha ottenuto 4 milioni 178 mila 
telespettatori e il 16,33% di share.

Ascolti a Squadra antimafia

Milioni di messaggi in poche ore: è il virus più 
diffuso su Internet. L’influenza suina corre sui 
contatti della rete ancora più velocemente dei germi 
che, si dice, viaggiano da una parte all’altra del 
mondo a bordo degli aerei. La vera globalizzazione 
della malattia. Non è solo perché da pochi giorni la 

ricerca con “swine flu” è tra le 30 più cliccate di 
Google, o perché la cartina dell’epidemia su Google 
Maps ha raggiunto gli oltre centomila contatti. I 
media più tradizionali mettono però in guardia, blog 
e messaggi taggati non assicurano una 
informazione accurata: pericolo allarmismo.

Influenza suina: Google e spam, il contagio corre su Internet

seven



Cara Europa, sono un “patito” delle trasmissioni poli-
tiche in tv (Rai, Mediaset, La7) e sono sorpreso che, a  
38 giorni dalla chiamata alle urne per le elezioni euro-
pee, non abbia ancora visto una sola tribuna politica 
o elettorale dedicata a questo appuntamento. Me ne 
dispiace in particolare per due motivi: il primo è che 
gli italiani, e forse non solo gli italiani, di Europa sanno 

poco; il secondo è che, senza una spinta adeguata, si 
rischia una partecipazione bassa, nonostante il traino 
del primo turno delle  amministrative che, se non erro, 
si svolge nello stesso giorno delle europee, domenica  
6 aprile. Ma perché i media sono così refrattari a fare il 
proprio dovere?

LEO MASSARELLI, FOGGIA

Perché si chiamano “servizio pubblico” ma fanno servizi privati, caro Massarelli. Però 
forse lei, e mi compiaccio con lei, non segue proprio tutta la parte “politica” della tv: altri-
menti, dotato della lanterna magica o di un poderoso microscopio, avrebbe scoperto che 
qualche tribunetta per le europee è già in corso, naturalmente in orari proibitivi. Io, per 
esempio, ne ho scoperto ben due, una martedì e l’altra mercoledì, su Rai 3, nientepopo-
dimeno che dalle 15,20 alle 16,05, con annuncio del conduttore che altra tribuna sarebbe 
stata trasmessa da Rai 2 alle 17,30. Ma mi assicurano che via via gli orari miglioreranno. 
La mia scoperta da rabdomante è avvenuta non per mio zelo ma perché, facendo orari 

infami per “pranzo”, mi condisco il piatto con la tv, e così vedo cose che le persone normali come lei giustamente 
non vedono. E non perdono niente. Perché c’è pochissima Europa e il profilo dei dibattiti è basso. 
Come scrive sul Secolo XIX di ieri il mio amico Giulio Ercolessi, al cui libro L’Europa verso il suicidio (ed. Deda-
lo) ho scritto la prefazione, «I governi statali non vogliono mollare l’osso a un’Europa federale, né lo faranno 
finché i loro paesi non si accorgeranno che 27 governanti di stati nanerottoli contano ormai nel mondo globale 
quanto il presidente di Anguillara o il principe del Liechtenstein. Il miglior presidente della Commissione è, 
per i governi, quello che, come l’attuale (Barroso, ndr) rinuncia preventivamente a ogni ruolo politico». Ciò no-
nostante, ho guardato quelle due trasmissioni, specie la seconda perché, incredibile a dirsi, c’era il mio vecchio 
amico Pannella, il grande escluso – come lui dice e dimostra coi numeri – dalla Rai, dalla tv in genere e dalle 
tribune in particolare. Pannella, che a Strasburgo ci sta da anni e dunque ne capisce, deve faticare per tornarci. 
Intanto scrive nel libro dei radicali La peste italiana (storia dell’illegalità nella prima e nella seconda repubblica) 
che la metodica esclusione del suo partito è «un unicum nel panorama italiano: non esiste infatti altro soggetto 
politico che gli si possa avvicinare per numero, gravità, varietà e durata di squilibri editoriali e violazioni di 
obblighi d’informazione… Nel marzo scorso, di fronte all’evidenza di questa strutturale e sistemica mancanza, 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, per la prima volta, contesta alla Rai, ai sensi dell’articolo 48 del 
Testo unico della radiotelevisione, l’inadempimento degli obblighi di servizio pubblico». 
Come le dicevo, caro amico, la Rai corre ai ripari con queste tribunette, non potendo escludere una lista presente 
alle elezioni europee (la lista Bonino-Pannella), ma lo fa marginalmente, come non si trattasse di un partito che 
attualmente ha eurodeputati, senatori e deputati nazionali. Lo fa in orari (almeno per ora) che sfuggono anche 
a un “patito” di trasmissioni politiche come lei. Mi chiedo: quando si faranno le somme, i 5-10 minuti concessi 
alle 15,30 varranno come i 5-10 concessi alle 20 o alle 22? E quanti italiani avranno imparato qualcosa di più  
sull’Europa in quei minuti pomeridiani, sacri al riposo o al lavoro, secondo le età? 
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Il set delle riforme condiviseLa moglie del Sultano

ARNALDO

SCIARELLI

I
l disegno berlusconiano di com-
prendere ideologicamente, fa-

cendo finta di superare le ideologie, 
il vissuto politico degli italiani 
prende corpo. E sposta a sinistra 
l’interesse da perseguire. 

Brunetta su Corsera e dalla Bi-
gnardi afferma di essere sociali-
sta come il governo che rappre-
senta e il suo partito. Bonaiuti gli 
fa eco, sostenendo che da socia-
lista conosce il valore della Resi-
stenza, dell’antifascismo e del-
l’impossibilità di equiparazione 
morale tra partigiani e repubbli-
chini. Bondi mette in riga Lom-
bardo mandando, quindi, mes-
saggi criptici ad altri alleati.

Berlusconi attenendosi, piac-
cia o non piaccia, alle indicazioni 
del presidente Napolitano fa un 
discorso progressista ed equili-
brato. Ovviamente alternativo, 
dal suo punto di vista, alla sini-
stra attuale considerata conser-
vatrice. 

Questo processo era iniziato 
con De Michelis e Rotondi che 
nella campagna elettorale del 
2006 inneggiavano al centrosini-
stra Dc-Psi come panacea per il 
governo del paese. E questo pur 
vivendo in una presunta coalizio-
ne di centrodestra.

Vinte le elezioni del 2008, con 
una forte rappresentanza mini-
steriale orgogliosa di dichiararsi 
socialista senza sì e senza ma, 
prosegue il percorso di attrazio-
ne per i voti riformisti.

Assorbita Alleanza nazionale 
– visto l’intelligente, costituzio-
nale e laico comportamento di 
Fini al di là delle futilità e delle 

inutilità di alcuni – per Berlusco-
ni può iniziare ormai il cammino 
verso una coalizione delle idee 
condivise. Di perdere un ulterio-
re 2,50 per cento a destra, che 
unito a quello di Storace diventa 
il 5 per cento detenuto dal vec-
chio Msi, è insignificante per il 
Cavaliere.

Valgono molto di più even-
tuali accordi con l’Udc e la possi-

bilità di catturare voti nel centro-
sinistra e di parlare, accettando-
ne il principio, di riforme condi-
vise.

Genialoide, populista, un po’ 
rifatto, gaffeur da marketing stra-
tegico, il Cavaliere a circa 73 an-
ni ha avuto, come dice Violante, 
senso delle istituzioni e con il 
ritiro del disegno di legge filo 
repubblichino ha messo a segno 
un altro goal. Del resto, sostiene 
di aver giocato da centravanti!

E durante il terremoto, poi, 
ha dimostrato di avere il senso 
della gente. Il rifacimento della 
dentiera, da lui commissionato 
all’Istituto Eastam di Roma, per 
un’anziana signora che l’aveva 
persa ha prodotto un servizio di 
tre minuti del Tg1. E così ha bu-
cato ancora una volta lo schermo 
dell’immaginario collettivo. 

Al tentativo di schiacciata del 
Pd sul 25 aprile, Berlusconi, pur 
non essendo alto, è saltato come 
Pelè su Burgnich nel settanta in 
Messico ed ha fatto muro. La pal-

la è caduta fra le nostre gambe e 
si è aggiudicato il set sull’antifa-
scismo militante di origine fami-
liare supportato dall’esilio del 
padre. Cosa da molti di noi risa-
puta. 

Il set successivo saranno le 
riforme da condividere. E Maca-
luso ci ha giustamente ricordato 
i nostri errori sul Titolo V che 
modificammo con soli 4 voti in 

più. Mentre 
B o n a i u t i 
conferma la 
volontà di 
confrontar-
si e dialoga-
re.

La crisi 
non è finita, ci sono alcuni se-
gnali ma nelle influenze sono 
possibili ricadute. Bisogna vacci-
narsi con programmi unitari nel-
l’interesse generale del paese e 
questo è possibile solo attraverso 
una collaborazione intelligente, 
civile e costruttiva tra le forze 
parlamentari, sindacali e produt-
tive. Pensando a scenari diversi, 
è tempo di metapolitica.

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Ma quando per circa un trentennio 
si è offerto agli italiani, e alle italia-
ne cosiddette casalinghe, il mondo 
in rosa, il primato del bello e del 
leggero sul normale e impegnativo, 
l’identificazione tra evasione nel-
l’“ideale” e costruzione del presen-
te e del futuro, il “peccato” (per chi 
lo crede tale) riscattato dalla procla-
mazione della trinità 
tradita Dio Patria Fa-
miglia, la trasforma-
zione della libertà in 
comodo proprio, della 
cittadinanza in evasio-
ne fiscale, elusione, 
abuso, condono, am-
nistia, amnesia, scudo 
protettivo; quando l’il-
legalità, praticata nella 
prima repubblica co-
me un furto da farsi di nascosto, 
diventa nella seconda esibita e va-
lorizzata “etica di governo”; quando 
quest’etica diventa senso comune 
del paese: come si fa a togliere dal-
le liste elettorali quelle e quelli che 
alla diffusione di tale senso comu-
ne hanno prestato le loro curve e le 
loro facce? 

Ecco il punto. Se nel trentennio 
Raiset, dopo le abominevoli calze-
maglie delle gemelle Kessler nel-
l’Italia bacchettona e i micragnosi 
45 minuti di calcio alla domenica, 
fossero state alternate a conduttrici 
e veline desnude anche docenti, 
scienziati, lavoratrici e lavoratori 
che non usano sabbia per costruire 
la vita altrui, se agli interminabili 
pomeriggi di fiction e di pallone 
fossero state frammiste indagini 
sulla società reale, questa probabil-
mente non sarebbe diventata una 

società di spettatori e gli spettatori 
non avrebbero identificato lo spet-
tacolo con la politica.

Una volta che simili identifi-
cazioni sono state indotte negli 
individui e consacrate nelle urne, 
svuotando di contenuti la cultura 
e la Costituzione della repubbli-
ca, è ovvio che l’artefice incontra-
stato di tutto questo diventi Sul-
tano, come lo definisce Sartori e 
lamenta la signora Veronica; è 

ovvio che il Sultano 
governi, come qua-
lunque altro sultano, 
attraverso il rapporto 
col popolo prostrato e 
plaudente; è ovvio 
che egli dica che la 
Costituzione scritta la 
cambia da solo per-
ché non sta in nessu-
na norma formale 
che debba essere 

cambiata insieme all’opposizio-
ne; è ovvio che ringrazi Guzzetta 
e Segni di dargliene anche i nu-
meri col loro referendum e sper-
nacchi perfino la Lega; è ovvio 
che faccia le liste come vuole e 
con chi vuole, diventi il “papi” 
delle diciottenni come è diventa-
to il sogno delle loro  madri; è 
ovvio che lamenti che anche Sky 
gli dia fastidio; è ovvio che – ter-
remoto aiutando – occupi quasi 
tutto lo spazio dell’informazione 
e che la Rai abbia tardato fino ad 
oggi a comunicare i dati delle pre-
senze in aprile: anche perché 
nessuna autorità di controllo 
sembra abbia osato sollecitarli. 

Dopo di che, ci spiace non 
solo per le tante donne che dete-
stano il “ciarpame senza pudore” 
delle liste, ma anche per i tanti 
responsabili del paese che fremo-

no per la propria dignità e indi-
pendenza, compreso il presiden-
te della Rai che annuncia che 
nessuna nomina sarà fatta fuori 
del consiglio d’amministrazio-
ne.

Nobile impegno, ma come 
mantenerlo? Se nel tinello di pa-
lazzo Grazioli, nel silenzio delle 
autorità di controllo, è stato deci-
so di privatizzare cioè trasferire 
integralmente alla maggioranza, 
tutta Raiuno e Raidue in aggiun-
ta alle tre reti Mediaset, più il 
controllo di tutta la produzione 
attraverso Publitalia, Fiction, Me-
dusa, centri di spesa, schiaccian-
do le concorrenti Sipra e Rai-ci-
nema; se, per caso, tutto questo 
è stato deciso, e al consiglio d’am-
ministrazione della Rai si presen-
tano 5 consiglieri su 9 col pizzino 
in tasca; sarà pur vero che le no-
mine si fanno in consiglio, ma la 
decisione è presa fuori. Come 
prima, ma più di prima. 

In una simile morsa, anche 
gli spiriti più eletti ed eretti pos-
sono salvare ben poco della loro 
autonomia. Così il Sultano si 
prende l’intero sistema dell’infor-
mazione radiotelevisiva, addor-
menta i giornali, forma i gruppi 
parlamentari secondo i suoi gu-
sti, si appresta a imitare Semira-
mide che libito fe’ lecito in sua 
legge mettendolo nero su bianco 
nella Costituzione. Naturalmen-
te, da Napolitano a Garimberti, 
dalla corte costituzionale alla ma-
gistratura possono venire i “no” 
che le authority (si fa per dire) 
non osano pronunciare. Quei no, 
forse, richiameranno gli spetta-
tori alla dignità di cittadini, che 
molti, come la signora Veronica, 
trovano umiliata ed offesa.

Campagne dei cattolici

e silenzio sugli immigrati
È PARTITA la grande campagna di sensibi-
lizzazione e di sostegno al manifesto “Liberi 
per vivere” promosso dai movimenti cattolici 
a tutela della vita. Il manifesto è senz’altro con-
divisibile per il “Sì alla vita”; “Sì alla medicina 
palliativa”; “Sì ad accrescere e umanizzare l’as-
sistenza ai malati e agli anziani”. Come pure 
per i “No all’eutanasia”; “No all’accanimento 
terapeutico”; “No all’abbandono di chi è più 
fragile”. Un po’ meno se la campagna, che 
verrà condotta, come auspica Avvenire, «con lo 
spirito che ci animò al referendum», sarà solo 
di supporto all’approvazione della legge sul 
testamento biologico della destra, che rende 
obbligatoria la alimentazione forzata e non 
vincolante la dichiarazione sul fine vita e non 
prevede il potenziamento delle cure palliative. 
Poiché però è in fase di approvazione anche il 
decreto legge sulla sicurezza, infarcito di nor-
me xenofobe e non certo conformi al Vangelo, 
sarebbe molto bello e coerente se i movimen-
ti cattolici indicessero analoga campagna a 
difesa dell’unico principio non negoziabile 
per i cristiani, che è quello dell’amore per 
il prossimo. Sarebbe bello se tutti i cattolici 
nelle parrocchie e fuori venissero mobilitati 
ad accogliere con un sorriso i vicini di banco, 
anche se di colore diverso, per cominciare a 
conoscerli e a farsi carico delle loro esigenze. 
Soprattutto, in questo momento così grave 
per il paese e la democrazia, sarebbe giusto 
che i cattolici, come cittadini, si mobilitassero 
per contrastare le norme “cattive”, volute dalla 
Lega e fatte proprie dal Pdl. 

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Il Pd e quella attrazione 

fatale per l’Udc
AI NOSTRI amici e alle nostre amiche che 
sentono una attrazione fatale per l’Udc: qua-
le può essere il retropensiero di Casini per 
una candidatura quale quella di Emanuele 
Filiberto di Savoia ? Ok, ritiro l’approccio die-
trologico e riformulo: riuscite a vedere il lato 

“alto” politico di questa candidatura?
LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

Emanuele Filiberto: 

ecco il candidato velino
OGNI VOLTA che Berlusconi candida una 
ragazza che magari ha avuto degli incarichi 
nel mondo dello spettacolo non viene persa 
l’occasione di sollevare un caso e si parla im-
mediatamente di politica fatta dalle veline. 
Qui il problema è duplice: se non ci sono 
abbastanza candidate donne nelle liste non 
va bene, se le donne sono giovani e carine 
non va bene. Dobbiamo per forza candidare 
solo donne dell’età della Montalcini? Il velini-
smo politico rischia di non essere limitato al 
problema delle ragazze, ora investe anche gli 
uomini e Casini non si è fatto scappare l’occa-
sione di schierare il principe velino Emanuele 
Filiberto. Si dà il caso che questo principe 
abbia finito di partecipare e vinto uno dei tanti 
programmi dove c’è una competizione nella 
quale si vincono certamente medaglie di car-
tone ma anche tanta visibilità, proprio come le 
ragazze che ogni sera sculettano sulla scriva-
nia di Greggio-Iachetti o Ficarra e Picone. 

LUTEZIO LANTANIDI, VIA WEB 

Benedetto in Abruzzo

e i nostri balbettii
CARA EUROPA, il Papa in Abruzzo non ha 
eluso la domanda che attraversa da secoli 
l’umanità: come può un Dio buono e onni-
potente permettere il male e la sofferenza? 
Benedetto XVI ci ha ricordato che il Dio di 
Gesù Cristo ci è vicino; è il Dio della condivi-
sione. E subito la mente va alle tante pagine 
dedicate all’argomento, fino a quelle, bellis-
sime, di Luigi Pareyson. Il discorso su Dio 
si intreccia con quello sulla libertà, e un Dio 
che si autolimita non è affatto un Dio meno 
potente. Naturalmente i nostri sono semplici 
balbettii. Però si tratta di una dimensione non 
estranea al vivere quotidiano.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Zitte zitte, quasi nascoste
le tribune elettorali per le europee

Berlusconi auspicando il dialogo
in realtà cerca accordi con l’Udc 

e di catturare voti nel centrosinista
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C O M M E N T I

Troppi gruppi consiliari nelle regioni. Riformiamo i regolamenti
SALVATORE

CURRERI

Una delle poche riforme regola-
mentari su cui tutti i partiti sono 

concordi è la corrispondenza tra liste 
elettorali e gruppi parlamentari. In tal 
modo, affiancando all’attuale requisito 
numerico (20 deputati o 10 senatori) 
quello politico (l’essersi presentati alle 
urne), si vuole impedire agli eletti di 
poter, come in passato, 
costituire in corso di le-
gislatura nuovi soggetti 
politici, non a caso quasi 
sempre scomparsi dopo 
la prova elettorale. 

La scelta politica – 
prima di Veltroni e poi 
di Berlusconi – di pre-
sentarsi da soli alle ele-
zioni, senza ricorrere 
alle maxi-coalizioni, ine-
vitabilmente esposte al potere d’inter-
dizione dei partiti minori, tanto più 
quando decisivi ai fini del raggiungi-
mento del premio di maggioranza, ha 
contribuito a ridurre tale fenomeno, 
tant’è che oggi il numero dei gruppi 
parlamentari è sensibilmente dimi-
nuito (appena 6 gruppi alla camera ed 

al senato contro rispettivamente i 14 
ed 11 della legislatura precedente).

Tale risultato, ottenuto per via po-
litica, va ora consolidato sul piano dei 
regolamenti parlamentari, così da af-
fermare l’elementare principio per cui 
in democrazia devono essere gli elet-
tori a scegliere i partiti che devono 
rappresentarli in parlamento, e non 
viceversa gli eletti a creare in parla-
mento i partiti solo in seguito presen-

tati al giudizio degli elet-
tori.

Questo processo vir-
tuoso innescatosi a livello 
nazionale non trova però 
riscontro a livello regio-
nale, il cui quadro politi-
co continua ad essere 
caratterizzato da una 
frammentazione ai più 
ignota.

Innanzi tutto, a cau-
sa dei cosiddetti listini regionali e di 
soglie di sbarramento troppo basse, 
il numero di liste che riescono ad ot-
tenere seggi, rispetto a quelle presen-
tate, continua ad essere elevato: se si 
eccettua la Sicilia (dove la soglia è il 5 
per cento) e la Valle d’Aosta, si va 
dalle 7 liste di Toscana ed Umbria per 

arrivare fino alle 14 del Piemonte ed 
alle 15 della Puglia.

La situazione peggiora se si consi-
derano i gruppi consiliari costituiti, il 
cui numero – tranne poche eccezioni 
(Friuli Venezia Giulia dove non a caso 
sono previsti i gruppi di coalizione, 
Trentino Alto Adige, Abruzzo, Campa-
nia ed ora la Sardegna) – è superiore 
al numero di liste che hanno ottenuto 
seggi. 

I dati sono eloquenti: oggi su un 
totale di 242 gruppi consiliari, ben 133 
(quasi il 55 per cento) sono costituiti 
da meno di quattro consiglieri; di essi 
58 sono composti da 2 o 3 consiglieri 

ed addirittura 75 (cioè più del 30 per 
cento) da uno solo (un vero e proprio 
ossimoro). Se a ciò aggiungiamo i 53 
consiglieri che, non potendo o volendo 
formare un gruppo consiliare autono-
mo, militano nel gruppo misto, maga-
ri costituendovi componenti politiche 
(ben 12) , ci si rende conto di come le 
norme regolamentari sulla costituzio-
ne dei gruppi consiliari abbiano vani-
ficato i seppur modesti sforzi del legi-
slatore elettorale per semplificare il 
quadro politico. Il giochetto, il più del-
le volte praticato, è semplice: presen-
tarsi uniti alle elezioni per superare lo 
sbarramento, mantenendo ciascun 

partito il proprio simbolo, per poi tor-
nare a dividersi al momento della for-
mazione dei gruppi consiliari. Il risul-
tato di tutto ciò è un notevole appesan-
timento non solo dei costi della politi-
ca, considerato che ogni gruppo bene-
ficia di risorse materiali e finanziarie, 
ma anche dell’organizzazione e del 
funzionamento dei consigli regionali, 
la cui conseguente debolezza politica 
va a tutto vantaggio degli esecutivi. 

Ogni assemblea elet-
tiva deve contemperare al 
suo interno rappresenta-
tività e governabilità, plu-
ralismo e capacità deci-

sionale. Per questo 
motivo, i regolamenti 
consiliari dovrebbero 
cercare di razionalizza-
re la frammentazione 
politica (ad esempio 
organizzandola all’in-
terno del gruppo misto), se del caso 
penalizzandola quando espressione 
di partiti personali, creati il più delle 
volte per soddisfare ambizioni per-
sonali di potere. Le norme vigenti, 
invece, tendono più a premiare che 
a scoraggiare la frantumazione del 
quadro politico, incentivando gli 

eletti non ad unirsi ma a dividersi. 
Così, ad esempio, talora non è previsto 
alcun limite numerico per la costitu-
zione di un gruppo, oppure, quando 
previsti, essi sono minimi oppure co-
munque derogabili. Si permette al 
singolo consigliere di costituirsi in 
gruppo sol perché esso trova corri-
spondenza alla camera o al senato, o 
nel parlamento europeo, o perché la 
sua lista ha genericamente partecipato 

alle elezioni regionali. 
Infine, non sono previ-
sti limiti efficaci al cosid-
detto transfughismo 
politico, cioè alla possi-
bilità per i consiglieri di 
passare da un gruppo ad 
un altro, magari apposi-
tamente creato: un en-
nesimo tradimento della 
volontà degli elettori.

Se è vero che l’effi-
cienza dei lavori parlamentari passa 
necessariamente attraverso il ruolo 
svolto dai gruppi politici, contrastarne 
la frammentazione attraverso una ri-
gorosa disciplina regolamentare di-
venta condizione necessaria per un 
sistema che, oltreché rappresentare, 
voglia anche decidere.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Il pronunciamento, sia pure soft, da 
parte del presidente del consiglio a 
favore del Sì alla consultazione refe-
rendaria cambia evidentemente un 
poco le argomentazioni fatte in quel-
la occasione; e se la sua presa di posi-
zione dovesse essere confermata – in 
forma ancora più decisa – nel periodo 
immediatamente precedente il 21 
giugno, certo la situazione che si cree-
rebbe potrebbe avere come conse-
guenza un possibile superamento 
dell’asticella del 50 per cento dei vo-
tanti.

E già, come si è visto in queste ore, 
si levano alte levate di scudi da parte 
di esponenti leghisti che, giudicando 

comunque ammissibili le parole di 
Berlusconi, tentano ora di coinvolge-
re l’opposizione – in particolare quel-
la del Pd – per una campagna contra-
ria alla partecipazione referendaria. 
Le argomentazioni portate ieri da Ma-
roni sottolineano, da una parte, i pos-
sibili danni di un parlamento gover-
nato da un solo partito e, dall’altra, 
mettono in guardia il centrosinistra 
sulla futura impossibilità di modifi-
care la legge elettorale dopo un even-
tuale positivo pronunciamento popo-
lare.

Quanto c’è di vero nella prefigu-
razione di uno scenario simile, e qua-
le sarebbe di fatto la situazione parla-
mentare se restasse in vigore un 
Porcellum alterato dal referendum? 
Anche in questo caso la profezia non 

è del tutto certa, rimanendo aperti 
alcuni percorsi differenziati da parte 
dei protagonisti politici. Ma certo si 
può tentare di comprenderne meglio 
le possibili varianti. Innanzitutto oc-
corre distinguere lo scenario alla ca-
mera da quello del senato. Nel primo 
ramo del parlamento, con un premio 
di maggioranza nazionale, non ci sa-
rebbero particolari dubbi: il partito 
che vince ottiene immediatamente il 
55 per cento dei deputati, mentre gli 
altri si dividerebbero il restante magro 
bottino.

In caso di eventuali elezioni anti-
cipate, con i rapporti di forza attuali, 
il Pdl risulterebbe sicuramente il vin-
citore. E anche nel caso di consulta-
zioni politiche entro un paio d’anni, 
è altamente probabile – a meno di 

improvvisi tracolli – che il novello 
partito di Berlusconi otterrebbe la 
maggioranza relativa dei consensi. 
Ma guardiamo un poco più avanti, 
almeno al 2013, anno della eventuale 
scadenza naturale dell’attuale legisla-
tura.

In quel periodo, è possibile che le 
cose siano un po’ differenti, è possibi-
le che lo stesso premier decida di cor-
rere per il Quirinale lasciando aperta 
la leadership partitica. Un PdL senza 
Berlusconi e senza l’appoggio della 
Lega non sarebbe poi così tanto sicu-
ro della propria vittoria. 

E il Pd? Con un’Italia che guarda 
ormai da anni con maggior favore al 
centrodestra, quando è unito, è diffi-
cile che il partito riesca (da solo) a 
divenire maggioranza nel paese, en-

tro tempi non biblici. Molto diversa 
sarebbe invece una competizione di-
retta con il Pdl. In questo caso, mu-
tando le variabili in campo, una vitto-
ria non sarebbe poi del tutto impossi-
bile, anche alle prossime consultazio-
ni.

Fin qui il discorso che riguarda la 
camera. Ma al senato le cose potreb-
bero mutare anche in caso di elezioni 
più ravvicinate nel tempo. Perché il 
sistema di assegnazione dei seggi nel 
secondo ramo del parlamento è come 
noto differente: il premio di maggio-
ranza si ottiene regione per regione, 
e con un centrodestra diviso si arrive-
rebbe, potenzialmente, ad una situa-
zione simile al 1996, quando correndo 
da sola la Lega riuscì di fatto ad impe-
dire la vittoria dell’allora coalizione 

della Casa delle Libertà, permettendo 
all’Ulivo di Prodi di ottenere la vittoria 
nel maggior numero di collegi.

In molte regioni del nord, ad 
esempio, il Pd nel 2008 era stato alta-
mente competitivo in termini di voti 
sia nei confronti della Lega che del 
Pdl, considerati separatamente. In 
grado quindi di vincere anche in Li-
guria, in Piemonte, forse perfino in 
Lombardia, con qualche piccolo sfor-
zo. Sarebbe ovviamente maggioranza 
nelle aree rosse e potrebbe giocarsele 
in altre regioni del centrosud. Come 
si vede, un’ipotesi di ristrutturazione 
dell’attuale Porcellum potrebbe avere 
come conseguenza, almeno a medio 
termine, un incremento delle chance 
di vittoria non soltanto per il Pdl ma 
anche per il Pd.

MIMMO LUCÀ
segue dalla prima

Ho aderito al referendum solo dopo aver constatato che i par-
titi non sarebbero riusciti a esprimere una reale volontà politica 
di farlo. Tanto meno un accordo. Insomma, se ho sostenuto il 
percorso referendario è stato essenzialmente in una logica di 
“deterrenza”, convinto di offrire in questo modo un utile pun-
golo al parlamento. Già allora sostenevo, come faccio oggi, che 
spetta alle camere elaborare la nuova legge. Una vittoria refe-
rendaria – lo dicemmo in tanti – non avrebbe fatto venir meno 
la necessità di una riforma per via parlamentare. 

Va d’altra parte ricordato lo scenario politico nel quale 
prese corpo l’iniziativa del referendum. L’Unione aveva 
vinto di misura le elezioni e stava governando, con Prodi 
presidente del consiglio e con i ben noti problemi di coesio-
ne della coalizione.  Il cantiere del Partito democratico stava 
finalmente dando credibilità alla prospettiva di un bipolari-
smo compiuto, in grado di superare la frammentazione e 
di assicurare una diversa governabilità. 

È da questo scenario che il referendum traeva il suo 
senso. Una riforma della legge elettorale non sarebbe stata 
facile, in parlamento, ma non avrebbe corso il rischio di 
colpi di mano della destra. 

Sappiamo poi come è andata. Crisi di governo, elezioni 
anticipate, rinvio del referendum, netta vittoria del centro-
destra, Berlusconi di nuovo al governo. 

In questo scenario la funzione deterrente del referen-
dum è semplicemente svanita. Berlusconi non ha bisogno, 
oggi, di cambiare la legge. E se nel referendum dovessero 

prevalere i Sì, la normativa che ne risulterebbe sarebbe per 
lui ancora più favorevole. Il Pdl sarebbe predestinato a 
fruire del premio di maggioranza che gli consentirebbe di 
controllare saldamente, da solo, il parlamento. Solo la Lega 
avrebbe interesse a cambiare la legge, obiettivo che potreb-
be perseguire anche minacciando di uscire dalla maggio-
ranza. Ma sarebbe un’arma spuntata: un nuovo ricorso alle 
urne consegnerebbe il governo del paese al solo Pdl. Berlu-
sconi avrebbe due risultati utili dalla sua. Noi neppure uno. 
Si capisce, quindi, il tono sicuro e ostentato con cui il presi-
dente del consiglio ha annunciato il suo orientamento favo-
revole al quesito referendario.

La legge elettorale è un elemento importante, se non 
decisivo, di un sistema politico. Per questo non possiamo 
rischiare che il rimedio sia peggiore del male. Una eventua-
le vittoria dei Sì, da sola, non cancellerebbe quell’insulto alla 

democrazia costituito dalle liste bloccate che per noi è stata 
la motivazione più forte a sostenere il referendum. 

Anche il referendum abrogativo è un importante stru-
mento di democrazia, ma insufficiente, da solo, a porre le 
basi di una nuova e più solida costruzione politico-istituzio-
nale. Non si disegna un sistema bipolare degno di questo 
nome a colpi di referendum. Tanto meno senza tener conto 
dei concreti rapporti di forza in campo. La politica reale è 
altro dalla politologia. 

Uno strumento si utilizza quando ci sono buone possi-
bilità che risulti efficace. Se invece – in uno scenario politico 
profondamente mutato – è quasi sicuro che darà risultati 
opposti a quelli desiderati, allora meglio rinunciare. Spie-
gando agli elettori la evidente razionalità politica (non ideo-
logica) che consiglia di farlo. 

Comprendo le ragioni che hanno spinto il Pd a pronun-

ciarsi per il Sì, tanto più dentro una campagna elettorale che 
risulterà decisiva per la prospettiva del partito dei riformisti. 
Non riesco però a condividerle fino in fondo. 

Qualcuno osserva che la scelta della data del 21 giugno 
rende molto improbabile, ancora una volta, il raggiungimen-
to del quorum. Ma ben venga il referendum, aggiunge, se la 
campagna che lo precede può essere utilizzata per sensibiliz-
zare i cittadini sul tema. Può essere. Obietto però che gli ita-
liani, oggi alle prese con problemi esistenziali e sociali di 
grave portata, difficilmente si riveleranno disponibili ad ascol-
tare. È su ben altro terreno, quello della crisi economica, 
dell’impoverimento progressivo delle famiglie, della riduzio-
ne del benessere e delle opportunità, che i cittadini attendono 
– e con urgenza – risposte dalla politica. Le riforme politiche 
e istituzionali, per l’uomo della strada, non sono la priorità. 

Quella domenica, sia chiaro, sarà importante andare 
alle urne, contribuendo  al quorum. E di qui in avanti occor-
rerà spiegare all’opinione pubblica le ragioni per le quali la 
legge attuale va profondamente modificata. In primo luogo 
perché nessuna seria riforma del sistema dei partiti e del-
l’architettura istituzionale del paese – dalla riduzione del 
numero dei parlamentari, al rafforzamento dell’esecutivo in 
una chiave di maggiore stabilità e governabilità – è pensa-
bile senza una nuova legge elettorale, ad esempio sulla base 
del modello tedesco. In secondo luogo, perché è più che mai 
necessario superare il meccanismo delle liste bloccate per 
restituire diritto di parola e di scelta ai cittadini, risultato 
peraltro non garantito da un successo del quesito referen-
dario. Votare Sì, però, è altra cosa. Sarebbe bene riflettere 
ancora.  

In parlamento 
i gruppi si sono 
ridotti grazie 

alle scelte 
di Veltroni 

e Berlusconi 

A livello locale 
i gruppi

si frammentano: 
più della metà 

ha meno di 
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Dario Castillejos

LA VIGNETTA

Io, referendario pentito

E se il quorum ci fosse?



PAOLA

CASELLA

«F
accio il regista, ma sono 
un giornalista mancato. 

Ed è per questo che la scena finale 
del mio ultimo film, in cui si segue 
il percorso del foglio di giornale 
attraverso le rotative, è una lettera 
d’amore al mondo della carta 
stampata». Kevin Macdonald, il 
regista del thriller State of play che 
esce oggi, racconta di essersi ispi-
rato «a tutto il grande cinema de-
dicato al mestiere più bello del 
mondo: da Prima pagina a Tutti gli 
uomini del presidente, passando per 
Piombo rovente (e infatti uno dei 
personaggi minori di State of play 
pare la fotocopia dell’untuoso Tony 
Curtis in quel film)» per racconta-
re la vicenda di Cal McAffrey, re-
porter investigativo che si imbatte 
in un omicidio collegato alla scom-
parsa di una ragazza che è l’aman-
te di un politico in ascesa. 

Si aggiunga che il politico è un 
amico di vecchia data di McAffrey 
e che allo stagionato cronista della 
carta stampata viene affiancata 
una giovane blogger, ed ecco par-
tire una rete di tensioni etiche e 
deontologiche che si scatenano 
per due ore e passa. 

«Ho un’idea molto romantica 
del giornalismo», ribadisce 
Macdonald, «secondo me deve es-
sere il guardiano della democrazia 
e fare da sentinella della società 
civile. Oggi invece i reporter non 
sanno più porre le domande giu-
ste, e molti traggono tutte le loro 
informazioni da internet, senza 
mai verificarle. Il mio film non dà 
un ritratto idealizzato del protago-
nista, anzi lo descrive come pieno 
di ambiguità e di difetti, ma alla 
fine McAffrey fa la cosa giusta: 
vorrei che i cronisti del futuro fos-
sero come lui, fallibili ma onesti e 
dediti alla ricerca della verità».

In State of play McAffrey, che 
è interpretato con misurata gigio-
neria da Russell Crowe, deve ve-
dersela con una cospirazione che, 
oltre a coinvolgere l’amico (inter-
pretato da un opportunamente 
legnoso Ben Affleck), si estende 
ai livelli più alti del governo, e 
riguarda la graduale privatizza-
zione dell’esercito, delle forze 
dell’ordine e persino dei servizi 
segreti. «Non ci siamo inventati 
niente», asserisce Macdonald. «Il 
discorso che fa un ex marine ver-
so la fine del film, denunciando 
la messa all’asta degli appalti mi-
litari negli Stati Uniti, è vera al 
100 per cento. Basti ricordare che 
i primi soccorsi a New Orleans 
dopo l’uragano Katrina non sono 
arrivati dalla Protezione civile, 
ma da una compagnia privata as-
soldata dal governo».

Tensioni etiche 
del reporter

Russell Crowe

Cinema
FESTIVAL

Spoleto,
offi cina di arti
e talenti
Spoleto si prepara ad accogliere 
la cinquantaduesima edizione del 
Festival dei Due Mondi che, dal 
26 giugno al 12 luglio, vedrà sul 
palco importanti protagonisti della 
scena internazionale. Tra questi, 
Woody Allen. Pina Bausch, Robert 
Wilson. Il concerto inaugurale sarà 
dedicato a Gian Carlo Menotti. «Il 
festival vuole essere un incrocio di 
esperienze culturali» – ha spiegato 
il direttore artistico Giorgio 
Ferrara. E con questa edizione 
ricomincia a produrre spettacoli 
propri. Tra gli altri, Apokalypsis 
di Marcello Pani il cui testo è 
stato elaborato da monsignor 
Gianfranco Ravasi. Tra le novità, le 
orchestre del festival saranno solo 
italiane. Presenti i giovani talenti 
della scuola di Musica di Fiesole e 
l’Orchestra J. Futura per i concerti 
di mezzogiorno.

MOSTRE

“La mente
di Leonardo”
arriva a Roma
Allo scoperta del genio di 
Leonardo. Dopo il successo 
riscosso da La mente di Leonardo 
nella sua prima presentazione 
alla Galleria degli Uffi zi nel 2006 
e nei successivi allestimenti 
in Giappone – a Tokyo, al 
Museo nazionale, ebbe quasi 
novecentomila visitatori in soli 
tre mesi, risultando la mostra 
del 2007 più visitata in assoluto 
nel mondo –, in Ungheria e in 
California, l’esposizione approda 
a Roma nella sede di Palazzo 
Venezia. Fino al 30 agosto.

ARTE

Poggio Caiano,
nasce il museo
Ardengo Soffi ci
Nasce il museo dedicato ad 
Ardengo Soffi ci (1879-1964), 
pittore e letterato tra i protagonisti 
dell’apertura internazionale della 
cultura italiana. L’inaugurazione 
è prevista il 16 maggio nei 
restaurati spazi delle Scuderie 
Medicee di Poggio a Caiano, in 
provincia di Prato. Nello spazio 
museale, accanto all’esposizione 
permanente di una selezione di 
dipinti dell’artista, sono accessibili 
anche una biblioteca con tutte 
le prime edizioni delle opere a 
stampa dell’artista toscano, la 
collana completa delle riviste da 
lui dirette o alle quali collaborò 
(in particolare Rete Mediterranea, 
Lacerba, La Voce e Leonardo) e un 
archivio.

Diario

RAFFAELLA

CASCIOLI

«A
ncora oggi, nei paesi europei, 
per qualificare una persona co-

me integerrima si usa dire che “non ha 
mai fatto debiti”. Negli Stati Uniti inde-
bitarsi è invece considerato un segno di 
intraprendenza, di coraggio, di fiducia 
nel futuro».

Tommaso Padoa-Schioppa nel suo 
ultimo libro La veduta corta. Conversazio-
ne con Beda Romano sul Grande Crollo 
della finanza edito per i tipi de Il Mulino 
analizza le cause che hanno portato allo 
scoppio della bolla finanziaria a partire 
dalla convinzione che «il passato è uno, 
il futuro è molteplice», mentre «il pre-
sente è la linea della nostra libertà». Il 
volume è una lunga intervista raccolta da 
Beda Romano, corrispondente de Il Sole 
24 Ore a Francoforte, e articolata in sei 
parti in cui l’analisi della crisi è solo il 
pretesto per riflettere sulla necessità di 
uscire dal terremoto «con una memoria 
lunga del futuro, non solo con la giusta 
lezione del passato».

È la “veduta corta di una spanna”, 
secondo Tps, la radice profonda della 
crisi, ma anche del vivere contempora-
neo. È l’orizzonte temporale limitato, 
l’incapacità di azzardare una diagnosi 
organica della crisi che ha fatto precipi-
tare le principali economie mondiali nel 
baratro inevitabile della recessione, che 
ha fatto saltare l’intelaiatura di regole, 
controlli e azioni di governo rispetto al-
l’economia di mercato. Insomma per l’ex 
banchiere centrale europeo la crisi dei 
mutui è solo un epifenomeno di un an-
damento insostenibile, solo la punta di 
un iceberg, «il punto in cui la tela si era 
strappata, quello dove avevano ceduto i 
fili più deboli dell’ordito». 

Per Padoa-Schioppa il vero problema 
era ed è «la tensione insostenibile a cui 
da anni la tela era sottoposta», mentre 
invece a più riprese, soprattutto in Ame-
rica, «la bolla finanziaria che sta scop-
piando era considerata non il segnale di 
uno squilibrio di fondo che andava cor-
retto, ma lo sfogo di vitalità di un orga-
nismo in crescita, uno sfogo di acne 
giovanile». È un’analisi lucida, quella 
dell’ex ministro dell’economia del secon-
do governo Prodi. A tratti spietata, a trat-
ti accusatoria nei confronti della potente 
Riserva Federale americana, ma sempre 
aderente ad una realtà che tiene conto 
dell’intensificarsi degli scambi commer-
ciali e finanziari. Sostiene Padoa Schiop-
pa che senza la globalizzazione la spinta 
a correggere gli squilibri americani sa-
rebbe intervenuta molto prima e che la 
bolla si è potuta gonfiare anche per la 
sovrabbondanza di dollari in circolazio-
ne. In pratica, Washington per anni ha 
sopperito alla mancanza di risparmio 
importando capitali dalla Cina, l’India e 
gli altri mercati emergenti: «Nel giro di 
un decennio, il risparmio si è sempre più 
formato nei paesi emergenti, mentre il 
suo utilizzo ha avuto luogo negli Stati 
Uniti». Da un lato, dunque, l’America ha 
potuto sostenere a lungo una crescita 
senza risparmi grazie all’economie emer-
genti; dall’altro, la Federal Reserve ha 
gettato benzina sul fuoco della crisi visto 
che negli ultimi quindici anni la politica 

monetaria adottata dalla banca centrale 
americana «è stata molto, troppo gene-
rosa». 

Ecco così che la banca centrale ame-
ricana sale sul banco degli imputati nel-
l’analisi di Padoa-Schioppa ed è qui che 
si vede tutta la distanza tra le due sponde 
dell’Atlantico: l’espansione monetaria 
perseguita dalla Fed non ha generato 
inflazione, come spesso avviene quando 
c’è abbondanza di moneta solo perché «il 
calmiere è stata la Cina». La distanza tra 
Fed e Bce non potrebbe essere più side-
rale: Tps mette il dito nella piaga e scio-
glie quello che a lungo è stato il nodo che 
ha separato le due banche centrali. Un 
nodo che non è e non può essere solo 
quello legato alle rispettive mission dove 
quella della Bce, a lungo criticata dagli 
americani, riguarda soprattutto il con-
trollo dell’inflazione. L’onestà del ban-

chiere centrale però fa sì che egli ricono-
sca che «la crescita senza risparmio degli 
Stati Uniti ha fatto comodo a tutti. Essa 
trainava l’intera economia mondiale e 
tutti si guardavano bene dal sollecitare 
che il festino terminasse».

Detto questo, però, Tps non pensa 
che si possa parlare di declino americano 
anche perché la stessa elezione di Barack 
Obama è stata una dimostrazione di 
straordinaria vitalità della democrazia a 
stelle e strisce. Per l’ex ministro l’econo-
mia Usa ha una grande flessibilità anche 
se, da un punto di vista economico, «il 
mondo non potrà più contare sul motore 
sovralimentato di una crescita senza ri-
sparmio». E questo nonostante si sia 
ancora lontani dal momento in cui «i 
paesi emergenti saranno emersi tanto da 
poter controbilanciare un rallentamento 
delle economie occidentali». La verità, 
spiega il banchiere, è che al momento 
siamo in un interregno e non sappiamo 
ancora se «sarà chiuso da un nuovo or-
dine di pace o da un nuovo conflitto. 
Molto dipenderà dal rapporto di forza tra 
Stati Uniti e Cina e dalle decisioni stra-
tegiche di questi due paesi. Ma molto 
dipenderà anche dall’Europa». Un’Euro-
pa che oggi è ancora in bilico tra sogget-
to politico ed espressione geografica; 
un’Europa che ha compiuto nell’ultimo 
mezzo secolo il superamento del potere 
assoluto; un’Europa in cui pesa la man-
canza di poteri di crisi in capo all’Unione 
e in cui si avverte il peso dell’assenza di 
politiche comuni nei campi in cui le 
competenze dell’Unione e degli stati so-
no congiunte; un’Europa che però è una 
dinamica: di geografia, istituzioni, fun-
zioni.
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C U L T U R A

Joseph Stiglitz e Linda 
Bilmes fanno luce sui 
costi occulti della guerra 
in Iraq e sulle 
conseguenze di una 
scelta sbagliata: La 
guerra da 3000 miliardi 
di dollari (Einaudi).

Inchiesta
Gridare è 
una nuova raccolta 
di dieci racconti 
sorprendenti dello 
spagnolo Ricardo 
Menéndez Salmón, 
pubblicati in Italia 
da Marcos y Marcos.

Narrativa
La genesi della 
Repubblica sociale sotto 
il Terzo Reich attraverso 
lo studio comparato di 
fonti d’archivio tedesche 
e italiane: Mussolini 
e Hitler di Monica 
Fioravanzo (Donzelli).

Storia
Nel bicentenario della 
nascita, un omaggio 
a Edgard Allan Poe: La 
maledizione degli Usher di 
Robert R. McCammon. 
Con una prefazione di 
Gianfranco Manfredi 
(Gargoyle Books).

Horror

La crisi? Colpa della veduta 
corta di una spanna

Padoa-Schioppa: «Non sarà più possibile crescere senza risparmio»

DIBATTITO

Il libro di Tommaso 

Padoa-Schioppa, “La 

veduta corta. 

Conversazione con Beda 

Romano sul Grande 

Crollo della finanza” sarà 

presentato oggi, a Roma, alle 11, nella 

Sala Igea dell’Istituto della 

Enciclopedia Italiana. Sul tema si 

confronteranno con l’autore, Giuliano 

Amato e Giulio Tremonti. Modera 

Dario Di Vico.

Il grande crollo


